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EPOCA LXVL 

MARIA TERESA RE D' 

1741 - 

T 

erede di Carlo VI , ultimo della discendenza 
maschia della casa d’Habsburg-Austria , meritò nella 
sua^ critica situazione il titolo di re^ col quale gli 
Ungheri la salutarono. Intrepida nel suo periglio, 
molto le giovò esser piena la mente e il cuore 
delle alte idee del suo casato; se ne mostrò ben 
degna, e più che il suo periglio, la di lei gran- 
dezza d animo sollevò le nazioni in di lei favore. 
11 custode delle Alpi , buon politico , e bravo gucr- 
rieio, attese a difenderle la Lc^bardia austriaca; 
anzi nell anno seguente (1741) conchiuse seco lei 
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«na particolare convenzione in Torino. Inghilterif 
profuse i suoi tetori ; l’ Olanda si pose in armi per 
conservarle le Fiandre. Maria-Teresa brillò nel suo 
coraggio, ferma negando il minimo articolo di ces- 
cionc di territorio alla Francia, Spagna, Baviera, 
iassonia, e Prussia unitamente collegate ed armate 
per ispogliarla di que’ paesi, che le avevano garan- 
tito con tanti trattati di pace . 

La scossa dell’ attacco generale che le venie 
dato, fu gigantesca. Quattro grandi eserciti invasero 
le sue provincie. Federico II le aveva già rapita la 
’Slesia con una battaglia (Malwitz 1741 )> Carlo Al- 
berto elettore di Baviera, figlio dell’antico alleato 
della Francia, di già marciava lungo il Danubio con 
fiorita armata, e padrone delia città di Lintz, e 
dell’arciducato d’Austria, era andato a conquistare 
il regno di Boemia, onde non lasciarvisi prevenire 
dal re Augusto III èiettore di Sassonia , che ormai 
coir armi e co’ manifesti eravi entrato, nè dal re 
prussiano, che caldo ancora della vittoria di Czaslau 
((1741), invasa la Silesia, di già minacciava l’occu- 
pazione dell’intera Moravia, di cui aveva preso la 
capitale Olmiitz (itf dee. 41). 

La Spagna faceva passare le alpi a un’armata 
spagnuola,e occupata la Savoia, patrimonio dell’al- 
leato di Maria-Teresa, la faceva sfilare in Italia, 
unita ad un’arn#ta francese, che tutte due dove- 
vano introdurvi un altro figlio della Farnese a 
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gnare nei ducati di Milano, Parma e Piacenza. Dou 
Carlo re delle due Sicilie, unitosi al duca di Mode- 
na Francesco III, faceva attraversare la Romagna a 
un’ altra armata , onde penetrare negli stati austriaci 
in Italia, da una parte donde meno si attendeva. 
La desolazione in Vienna era grande a segno che 
aspettavasi che vi glugnesscro i Bavari da un mo- 
mento all’altro; le strade erano piene di gente, 
che uscivano a procacciarsi rifugio , e la corto si 
ritirò a Presburg ; gli usseri prussiani di Ziethen 
scorsero fino a una sola posta dalla residenza impe* 
riale, e videsi costretta la vedova dell’imperatore 
Carlo VI , principessa della casa di Bruasvf ick , scri- 
vere una commovente lettera a un generale del re 
di Prussia suo parente , il principe Ferdinando di 
Brunswick , onde intercedesse per essa appresso Fe- 
derico Il un qualche umano trattato. II turbine che 
dava così orrido guasto a tutta l’eredità della casa 
d’Austria , era tanto esteso e sicuro nel suo effetto , 
che il maresciallo di Bellisle , il quale sulla carta 
geografica studiava e faceva la divisione dei dominj 
della Sgliuola di Carlo VI , richiesto dal re prussia- 
no nel SU& campo in Silesia , che cosa lo facesse più 
pensieroso del solito; niente, o sire, gli rispose il 
francese ministro e generale; non v’è die una cosa 
sola che m’imbarazza in questo partaggio , ed é 
che non so a chi dare, nè cosa faremo di quella 
disgraziata Moravia! r 
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EPOCA LXXVir. 

SECONDA GUERRA FRA GLI SVEDESI 
E I RUSSI. 


'1741, I agosto. 

Ij alleanza conchiusa colla Francia nel 1738; un 
odio inveterato e molte cause di risentimento in- 
dussero la Svezia a provocare una rottura contro la 
Russia . 

Questa guerra fu più sfortunata ancora di quella 
che terminò colla pace di Nystadt; fu fatta fuori 
di tempo , tre anni più tardi di quello che doveva 
esser fatta , se pure era necessaria alla Svezia una 
guerra . Questa guerra erà voluta dalla maggior parte 
della nazione, giustamente anche irritata dell’assas- 
sinio commesso sopra Sinclair, corriere svedese, per 
ordine del favorito primo ministro Biron all’ insaputa 
dell’ imperatrice Anna. Una fazione contraria fiera- 
mente si opponeva, quantunque si fosse decretato 
di guerreggiare contro la Russia; ma quando in uno 
stato libero le opinioni sono divise, la guerra non 
può essere che sfortunata. 
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Nella dieta del 1741 adunque sì decretò bk 
guerra, e le truppe passarono in Finlandia. Ma 
Carlo XII e i suoi generali erano morti , e i Russi 
non erano più quo^ moscoviti disfatti a Narva ; e 
più di tutto ancora, le intestine discordie insorsero 
a turbare le operazioni militari degli Svedesi . 

Il comando dell’armata fu dato al come I.e- 
wenhaupt; ma prima ch’egli potesse prenderne il 
comando, di già il generale Wrangel aveva perduta 
la battaglia di Willmanstrand sulle frontiere della 
Finlandia svedese (3 settembre 1741), vittoria ri- 
portata dal maresciallo Lascy che conduss* seco il 
generale nemico prigioniero a Petersburgo. In mezzo 
a questi avvenimenti una subitanea rivoluzione di 
corte pose sul trono di tutte le Russie la primoge- 
nita di Pietro I. Gli Svedesi si dichiararono per lei , 
ed essa ne mostrò loro la sua riconoscenza con una 
tregua ; ma ben presto le ostilità furono ricomin- 
ciate , gli Svedesi incalzati, ma’ l’ordine mandato 
dsdla corte (13 luglio 41) di prendere i quartieri 
d’inverno, e arrestarsi, non fu eseguito. 

r.ascy aveva radunato il consiglio di guerra ; i 
jenerali russi dicevano che bisognava ubbidire , Keith , 
Lbwendahl, Stoffeln e gli altri generali forestieri si 
opponevano, dicendo che la corte ignorava la posi- 
zione vantaggiosa dell’armata russa. Le galere pren- 
devano in fianco gli Svezzesi , e le truppe gl’ incal- 
zavano di fronte : si ritirarono essi nel posto iaac- 
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tsccabile di Elsingsforts , e sventuratamente Io ab- 
bandonarono per ricovrarsi ad Abo. Un contadino 
finlandese la stessa notte venne ad avvertire il ma- 
resciallo , che si poteva tagliar fuori l’ inimico col 
mezzo d’ ima strada che Pietro I aveva fatta ese- 
guire attraverso la selva , e che potevasi rendere 
praticabile di nuovo col taglio degli sterpi eJ erbe 
cresciute da 30 anni addietro. Lovt'endahl con 6 ^ 
compagnie di granatieri netta il passo, traversa il 
bosco, e si posta sul gran cammino di Abo. Lascy 
alle 4 della mattina non lo ebbe raggiunto, che or- 
mai la testa dell' armata svezzese comparve: stordita 
di ritrovarsi prevenuta, si sconcertò, comunicando 
il terrore al rimanente dei corpi . La vanguardia 
divenne retroguardia , e a precipizio le truppe co- 
sternate si ritirarono nel campo di ElsingSforts . 
Non avevano di libero che. il mare , e questo fu 
coperto dalla flotta russa , che andò a bloccare la 
s i Kro na , come Lascy serrava per terra il 
suo inimico. 

Finalmente in capo a quindici giorni l’armata 
svedese sfortunatamente sprovvista di vettovaglie, 
tagliata fuori , e incalzata , fu costretta tristamente 
a capitolare ( li 4 settembre 4» ) ed evacuare la 
Finlandia; mortificante operazione, che nel secolo 
nostro videsi sovente ripetuta, sia per inscienza dei 
comandanti,, ovvero per la superiorità di posizione. 
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e deir artiglierìa, cfie a taata perfezione fu ai nostri 
giorni condotta. 

Si radunarono gli stati del regno, e Lo^ren-,- 
haupt e Buddenbrock incolpati dell’ esito infelice di 
questa guerra , furono pubblicamente decapitati . 
Frattanto la flotta e le galere svedesi abbandonava- 
no i golfi di Bornia e di Finlandia per ricoverarsi 
nelle baie e nei porti della costa di Svezia, ormai 
minacciata di una seconda devastazione dallo stesso 
I,ascy che vi aveva vent’ anni circa addietro incen- 
diato da capo a fondo varie città, villaggi, e mO' 
lini nella barbara spedizione che ha preceduto la 
pace di Nystadt. 

Il vescovo di Lubecca, discendente per linea 
femminina dai Wasa, in questi crudeli frangenti fa 
nominato successore al trono svezzese: questa scelta 
approvata dal gabinetto russo facilitò T apertura del 
trattato di Abo nel 17 ^^. 

La Svezia cedette ancora terreno, e la Russia 
s’iTnpegaò di sostenere l’erede presuntivo della co- 
rona contro la Danimarca, la quale progettava l’an- 
tica unione di Calmar. 

I Dalercalj attaccati al principe reale di Dani- 
marca , popoli rozzi , fieri e indipendentissimi , non 
sì lasciavano intimorire dall’influenza della Russia: 
marciarono sopra Stockholma , commisero degli ec- 
cessi in questa capitale; ma finalmente furono colla 
forza rispinti . Il generale Keith , che colle celckji 
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galere russe radendo le coste della Svezia propria- 
mente detta , andava abbruciando case e mulini , 
devastando il paese , e asportando gli abitanti , ri- 
cevette l’ordine di difendere la provincia di Suder- 
mania dalle incursioni dei Dalercalj e dei Danesi. 
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EPOCA LXXVIII. 

ELISABETTA PETROWNA IMPERATRICE 
DI TUTTE LE, RUSSIE. 

1741, ay novembre. 

N uova rivoluzione di corte. Il maresciallo conte 
di Munich dava troppa ombra al marito della reg- 
gente dell’ impero russo , e disgustato di dover di- 
pendere dal principe generalissimo, ritirossi dalla 
corte . 

I primi e soli onori militari furono allora per 
il principe Antonio di Brunswick , e la sovranità del 
ducato di Curlandia , spoglia del caduto Biron, e di- 
ritto del principe sassone figliuolo del re Augusto , 
fu conferita dal gabinetto di Russia al principe Imi- 
gi di lui fratello cadetto. 

Sordamente andavasi preparando intanto l’ inal- 
zamento della figliuola di Pietro il grande , e l’espul- 
sione della famiglia straniera che regnava sulle Rus- 
sie , colla detronizzazione dello sfortunato impera-- 
tore Iwan-Antonowisch che appena entrava nell’eià 
di ly mesi. 
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Smill ai pretoriani degli antichi Cesari di E*: 
ma, alcuni granatieri v jitati da Elisabetta nelle lo- 
ro caserme, disposero dell' impero di tutte le Russie 
in di lei favore . Lestock di lei medico ed amante , 
il Woronzo\(f , il principe di Assia-Omburg gene- 
rale nelle guardie, ed altri meno luminosi soggetti, 
maneggiarono questa rivoluzione , che l’ indolente 
granduchessa reggente Anna non seppe , e quasi 
non volle, benché avvertitane, disperdere o turba- 
re. Parimente vi volle anche di molto a trascinare 
nella impresa la timida e voluttuosa Elisabetta; ma 
appena fattasi acclamare, tutti abbandonaroao la 
granduchessa reggente. Alcuni soldati si disputarono 
il deposto bambino imperatore, che nella sua culla 
innocente dormiva. Stavagli la. di lui balia allato; 
ma i granatieri avevano ordine di non isvegliarlo, 
anzi di attendere che si svegliasse dg se. Un’ora 
restarono inM«obili a guardarlo; quando il fanciullo 
aprì gli occhi,, disputaronsi l’uno coll’ altro i gra- 
natieri 1’ onore d’ involarselo. Spaventato dal tu- 
multo, si mise a vagire lo sfortunato pargoletto. 
La balia vestitolo alla meglio ed in fretta , lo pren- 
de fra le sue braccia, o per meglio dire lo strappa 
dalle mani dei granatieri , che rapirono 1’ una e 
r altro;, e lo recarono ad Elisabetta , la quale ri- 
ceveva in quel punto il giuramento dei reseimenti 
accampati sotto le mura di Peterburgo. S mhra che 
l’ambizione non soffocasse nel cuore di Kllsabctca 
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quella tenerezza cosi naturale verso i bambini;' Io 
tenne fra le braccia tutto il tempo che le truppe 
andavano sfilando, e formandosi in corpi. Il fan- 
ilio pareva eh e prendesse piacere alle loro grida 
di acclamazione, hura, hura , cioè viva viva, e 
sembrava che volesse imitarli. Commossa in quel 
momento l’ imperatrice , gettò sopra di lui uno sguar- 
do intenerito: infelice fanciullo! gli disse, eh non 
comprendi che queste grida sono la tua perdita! Lo 
lasciò dappoi vivere ignoto a se stesso, privo di 
educazione , guardato a vista , e rinserrato in una 
fortezza, dove traendo giorni tristi , solitar) , e ozio- 
si , questo giovine sfortunato terminò la sua mise- 
rabil vita in modo piò tragico ancora, all’ avveni- 
mento di Caterina II , per essere stato da bambino ri- 
conosciuto dagli ordini dello stato imperatore di 
tutte le Russie. 

A I 

Ostermann il celebre ministro , Golofkin , e Mu- 
nich furono mandati al patibolo, dopo essere stati 
giudicati, secondo l’uso delle rivoluzioni di corte, 
o di stato, di delitti immaginarj ; indi fattivi di- 
scendere per grazia dell’ imperatrice, e spediti in 
Siberia. Per esempio delle vicende .umane , scon- 
trossi la slitta che conduceva Munich con quella 
che traduceva Biron a Mosca, ove era stato chia- 
mato , e toccogli andare ad abitare a Pelim, ben lun- 
ge da Tobolsko, la stessa casa ove Biron aveva fin 
allora soggiornato, e che Munich stesso aveva sopra una 



carta disegnata, e comandatane la fabbrica; eventi di 
corte non tanto comuni, ma nello stesso tempo ben 
degni di filosofica riflessione. Anna, il di lei ma- 
rito, sua figlia, e ',la di lei imbecille favorita la 
Mengdem, che dispose dell’impero, furono mandati 
ad abitare le inospite estremità gelate della Mosco- 
via, ove nuli’ ostante il clima della provincia di Ar- 
cangel , Anna diede numerosa figliuolanza al prin- 
cipe Antonio, il quale dopo la di lei morte ( i 74 < 5 ) 
restovvi triste abitatore delle settentrionali vedove 
piagge di Kolmogori , sino all’ avvenimento dell’im- 
peratrìce Caterina li poco dopo l'assassinio accaduto 
del di lui figlio Iwan III , i di cui fratelli e sorelle 
tutt’ora vivi e discendenti da Pietro I soggiorna- 
no nella provincia danese del Jutland. 

Sedette Elisabetta sul trono paterno per tutto 
il resto de’ suoi giorni , senza essere disturbata da 
rivoluzioni di corte, o di stato; fu tranquillamente 
voluttuosa, e non si limitò a un solo favorito. Le- 
stock , neppure egli regnò lungamente sul di lei spi- 
rito; sì abusò delia di lei grazia; essa ne fu an- 
noiata, e il conte Lestock andò a terminarla ben 
lontano, fu esiliato nel Kamgiatka. Biiscbing, lo 
Svetonio tranquillo di quei regnanti , disegnò anco 
il carattere di questa principessa; fè menzione del 
di lei prodigioso fasto, il quale, senza annoverare 
un’immensità di stoffe e pezze intere ricchissime, 
giungeva a una guardaroba di 8700 abiti completi . 
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^<egli ultimi di lei anni ogni salasso le costava yjoo 
rubli da dividersi tra medico e chirurgo; temeva 
estremamente la morte, e nell’ ultima di lei malat- 
tia in età di anni, promise ad ogni primo me- 
dico xfooo rubli , eJ una terra di gran valore in 
Livonia, se la cavavano da quel brutto passo. Morte 
rese vane queste promesse. Durante il di lei regno 
non’usò alcun regime ne’ suoi alimenti, anzi imita- 
va quell’ Augusto predecessore di Vespasiano, fa- 
cendosi regalare di vivande squisite, o straordinarie 
dalle dame che s’ erano nel di lei favore col mezzo 
distali compiacenze insinuate. L’impero sottodi 
Elisabetta, rimarcano gli ìstorìografi delia Russia, 
andò alcun poco in decadenza . . 

Elisabetta ha guadagnato dai poeti e dagl’ isto- 
rici suoi nazionali , o scrittori premiati , due tito- 
li , due soprannomi per eccellenza , coi quali si cre- 
devano consegnare decorato il di lei nome alla po- 
sterità , o farlo adottare dagli stranieri ; Elisabetta 
la vergine , Elisabetta la clemente . Di fatti essa 
non s’ era maritata , e aveva fatto il voto durante 
il suo regno di non punire di morte alcun delin- 
quente; ma r istoria dignitosa e severa non soffer- 
mandosi a descrivere le di lei galanti private av- 
venture , e i noti amori col pastore dell’Ukraina 
da' essa creato principe e colmato di ricchezze ed 
onori , r accusa di aver fatto grazia bensì della vita 
a tanti personaggi di corte implicati in congiure. 
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n sospettati a torto ^ ma di aver fatto precedere il 
loro esilio in Siberia da mille orribili tormenti, di aver 
commutata alle contesse di Lapukin e Bestugieff la 
pena di morte , ma di averle abbandonate a soffrire 
il supplizio del knut ; di avere loro fatto mozzare 
la lingua , le orecchie , e strappare persino le na- 
rici con tenaglie roventi . — Che la poesia non si 
profani parlando allora di clemenza, di umanità ^ 
tanto più che i contemporanei di questa carneficina 
pretesero che la sfortunata Lapukina , essendo la 
più bella donna della corte di Petersburg , avesse 
con questo supremo dono della natura irritata piut- 
tosto la gelosia e la vendetta dell’ imperatrice , di 
quello che meritasse colle sue imprudenti parole 
attirare sopra di se l’alta giustizia della sua sovrana. 
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EPOCA LXXIX 


CARLO ni IMPERATORE. 

1 74^ , 14 gcnnoro . 

Intanto che una guerra generale metteva alle prese 
tante nazioni in Europa, i membri della dieta ger- 
manica , radunata in Francfort per l’ elezione di un 
nuovo imperatore, perdevano in varie frivolezze if 
tempo loro . Colla maggior serietà del mondo trat* 
tavasi se i secondi ambasciatori elettorali potessero 
giustamente pretendere al diritto di portare ricami 
e merlature come i primi; si venne poi alla gran 
contestazione dei candidati , se questo poteva essere 
il duca di Lorena granduca di Toscana , o l’ elettore 
duca di Baviera. 

Il partito più fortunato guadagnò in quel mo- 
mento l’ascendente, anche sugli amici che restavano 
pure alla regina Marìa-Teresa . 

Carlo VII imperatore della casa di Baviera ven- 
ne eletto . 

Era di già stato dichiarato luogotenente gene- 
rale dal re di Francia , e ne tirava stipendio per- 


tanale , arinat<! e soccorsi . Ebbe sul priucipio dei 
successi militari , che lo condussero con rapida vit- 
trice carriera fino a Lintz nell’Austria, donde in 
vece di calare a Vienna , torse il cammino , e andò 
a farsi coronare re di Boemia in Pra^a , che una 
scalata ( i 6 novembre 41 ) di Francesi, Sassoni e 
Prussiani avevano in nome suo occupata . Ma dacché 
eletto e coronato venne imperatore de’ Romani Carlo 
Alberto, sembrò fortuna abbandonarlo allora, e dal 
colmo dei più brillanti successi precipitollo alla 
condizione d’ uno dei più disgraziati sovrani che ab- 
biano lagrimevolmente nelle storie figurato. Non 
crasi ancora bene assettata sul capo la fatale co- 
rona di Boemia; appena era stato unto, cinto, 
vestito, calzato e coronato imperatore in Francfort, 
che il suo destino cambiossi . 

Ormai il re di Prussia soddisfatto di sue pre- 
tese distaccossi dopo la vittoria di Czaslau (17 
maggio 41 ) dalla gran lega. I generali francesi, 
dopo l’occupazione del regno di Boemia, rimasero 
storditi da questo abbandono , e affatto inattivi nelle 
loro operazioni. L’armata francese postata a Lintz, 
unita ai Bavari , e comandata dal S'egur , >enne ta- 
gliata fuori da quella dei marescialli duchi di Bro- 
glio e Bellisle, accantonati in Praga. 11 movimento 
deciso del maresciallo di Kevenhliller , che conti- 
nuamente fronteggiando il Segur , e facendolo rin- 
culare, invasa aveva ed occupata la Baviera, e presa 
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Monaco, dopo di essersi impadronito del posto di 
Echardinga ^ e aver rispinto (17 gennaro 41 ) il 
maresciallo Tdrnng eh’ crasi avanzato coll’ armata 
imperiale di Baviera per isloggiatrnelo . Queste furo- 
no le prime combinazioni disgraziate della mutazion 
di fortuna di Carlo VII imperatore . 

Il suo impero fu senza gloria : la sua persona 
soffrì molte mortificazioni ; non le meritava nè per 
il suo cuore nè per le sue azioni . Come privato , 
era tanto benefico e liberale , che talvolta egli stesso 
ritrovavasi oppresso dall’ indigenza per sì nobile 
motivo . 

Come principe, ancora libero nelle sue azioni, 
non aveva nè buoni generali , nè abili ministri : il 
SUO' avvilimento giunse a! punto di vedersi mante- 
nuto dalla Francia con una pensione , che un di lei 
petulante ministro con mano ostentatrice porgeva- 
gli , e il quale vantavasi ancora di avergli posto 
sul capo il diadema di Carlo magno , e del suo 
nome servivasi di pretesto alla guerra colla casa 
d’ Austria . 

Rivide ( I74J ) Carlo VII imperatore una volta 
ancora l’ amata sua Baviera , paese delizioso , e da 
un buon popolo abitato; paese che per l’esempio 
paterno , funestamente ne’ suoi primi anni appreso , 
giammai non doveva aver abbandonato. La rivide 
per morirvi in «tà ancor fresca, tormentato da una 
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tiomplimione di malattie dolorose. Voltaire dice 
che questo imperatore morì lasciando una lezione 
al mondo, che il più sublime grado delle umane 
grandezze può divenire V^hìsso più profondo delle 
•alamità . 
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EPOCA LXXX. 

TERZA GUERRA D’ITALIA. 


1741. 

C^uesta guerra fè molto onore ai talenti militari 
del principe di Conti , ma poco utile alla Francia , 
che fatalmente introdusse questo flagello dell’ uma- 
nità per la terza volta nel secolo decimottavo. 

Il generale francese tentava un passaggio dalle 
alpi in Italia. L’infante doii Filippo di Spagna Che 
attraversava la Francia , si condusse in Savoia coll* 
armata spagnuola comandata dal conte di Climes , 
ch’era sbarcata in Provenza. Conquistò 1’ infante 
quel ducato, patrimonio antichissimo del re di Sar- 
degna; ma fronteggiato bentosto da Carlo Emanue- 
le, che levò a quest’oggetto il suo campo Jda Mo- 
dena, fu costretto di ritirarsi, e di passare nel del- 
finato . 

L’ alino seguente ( 1743 ) vi rientrò colla me- 
desima facilità , condotto dal capitan generale las 
Minas . 

Ma non così felici erano le motsse ed operazio- 
* ni del lento e poco cauto Bitonto che comandava 
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l'annata spagnuola in Italia, cui crasi unito il duca 
I Castropignano generale 4 el re delle due Sicilie. Il 
duca di Mode.na, allettato da maggiori vantaggi, 
aveva questa volta^aiibracciato il partito della Spa- 
gna, e col titolo di generalissimo divideva colla 
lentezza spagnuola la mortificazione di una inutile 
alleuiiza e di un avvilito comando. Ei perdè sino 
da principio i suoi stati ereditar} e la sua famiglia, 
e spesse volte egli stesso ebbe bisogno della ma- 
gnifica ospitalità di Venezia: vide in una campagna, 
senza battaglie, distru:;gersi, per così dire, l’ eser- 
cito spagnuolo , e fondersi fra gli Apennini , sepa- 
^ Ararsene le truppe napolitane richiamate dal comando 
di >d. Carlo sforzato ad una neutialita coll’orologio 
alla mano da una divisione di navi inglesi . 

• Ormai di nuovo padrone ( 1743 ) l’ iuiante Fi- 
lippo del ducato di Savoia , ov’ era stato condotto 
dal marchese Las Minas, richiamato aveva il re di 
Sardegna dal campo di Lombardia, il quale a verun 
patto non lo voleva nè amico, fiè vicino. 

La posizione militare di Carlo Emanuello tasteg- 
giata dai Francesi e dagli Spagnuoli ai passi diffi- 
cili delle alpi, e alle sponde di que' torrenti , fu 
giuaicata inattaccabile. Per discendere nel milanese, 

«i diede da essi la battaglia di Coni ( 30 settembre 
» 

44 ); battaglia sanguinosa, ma inutile. La vittoria 
fu del principe di Conti , che conduceva d. Filip- 
po^ ma l’alzamento straordinario delle acque, U 
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resistenza <ìegli assediati e la mancanza df vettova* 
glie obbligò gli alleati a ripassare i torrenti e le al- 
pi . Bisognò , ad onta di aver acquistato il campo d 
battaglia , tralasciare quel cammino , e portarsi per la 
riviera di Genova, onde riunirsi all’armata spagnuola 
che comandava il conte di Gages in Italia , succeduto 
al Bitonto . Il re di Sardegna fu sforzato al fiume 
Tanaro : allora il ducato di Milano venne interamente, 
occupato , insieme coi ducati di Parma e Piacenza . 

il conte di Gages soprannominato il gran cane 
per la sua militare severità , non fu molto più felice 
del Montemar he’ suoi guerrieri campeggiamenti . 
Attaccato a Campo santo sul Panaro dal maresciallo 
Trami , si battè vigorosamente; ma la battaglia non 
fu che infruttuosamente micidiale. Questa terza 
guerra d’Italia continuò per disgrazia de’ suoi po- 
poli smo alla pace d’ Aquisgrana . Eccone l’istoria. 
I Genovesi ( nel ) adombrati dal trattato di 
Worms ( Fedi epoca 84) s’ erano alleati colla Fran- 
ca e colla Spagna. La Lombardia ormai ocaupara 
dall’ armata delle due corone ; Torino e Mantova 
erano per così dire blocate; il generale Gages che 
aveva veduto liberarsi il regno di Napoli , accom- 
pagnando alla coda 1’ esercito austriaco dopo 1’ in- 
fruttuoso tentativo di Velletri ( Fed‘ spedizione di 
Napoli epoca S6 ) faceva sperare ult riori progressi ; 
ma l’anno 1746 le cose militari cangiarono d’ aspet- 
to. Grandi furono gli sforzi dell’Austria per sa- 


stencre i *i»oi possessi in Italia , var) ne furono gli 
eventi . Maria-Teresa disimpegnata della guerra colla 
Baviera e colla Prussia, fatto imperatore lo sposo, c 
maggiormente rinforzate le sue alleanze, aveva man- 
dato nuove truppe ancora , e un nuovo generala 
nella persona del principe di Lichtenstein . Il ma- 
resciallo di Maillebois perdette la battaglia di Pia- 
cenza ( i6 giugno 1746 ), e nel momento che don 
Filippo sentiva la sgraziata nuova del re di Spagna 
suo padre , 1’ armata delle tre corone , Francia , 
Spagna e Napoli, correva rischio, per la congiun- 
zione del' re di Sardegna col principe di Lichten- 
stein, di rimanere prigioniera di guerra. Un’altra 
battaglia ben diretta dal comandante francese la di- 
simpegno da questo evidente pericqlo, e l’infante 
e il duca di Modena, ambidue senza stati, poterono 
ritirarsi ancora un’ altra volta , e con molta diffi- 
coltà (nel 1746), l’uno a Venezia, e l’altro in Fran- 
cia. Genova fu costretta di rendersi agli Austriaci , 
che se ne divisero il bottino , e di là fecero una spa- 
ventevole irruzione nella Provenza . Bellisle , mare- 
sciallo di Francia, con difficoltà anch’egli, fece testa 
ai nimici , e pose in opra de’ gran tentativi dopo la 
liberazione di Genova per penetrare nuovamente in 
Italia; fece levar l’assedio da Anribo, prese Nizza 
( 19 gennaro47 ), e fu soccorsa la travagliata Ge- 
<, nova minacciata di nuovi attacchi. Boufders e P.i- 
chelieu, uno dopo l’altro si gettarqpo in quella dt- 
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tà , disimpegnata totalmente dai nemici colla diveri 
siorie nella valle di Stura , fatta dal giovane Bellisle 
ucciso nel temerario attacco di Esiles ( if lugli* 
47 ) . Finalmente la sospirata pace di Aquisgrana 
ridonò la tranquillità a quella sconvolta penisola, 
e le porse dopo la terza guerra in Italia j col ramo 
spagnuolo di Borbone , una nuova casa regnante nei 
ducati di Panna, Piacenza e Guastalla in vece delle 
estinte , o scacciate sovrane nazionali famiglie Far* 
nese Medici , Gonzaga e Pie* . 

; 'i, -, 
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EPOCA LXXXI. 

PACE DI BRESLAFIA. 

I74S, Il giugno. 

jAlVCv» Il re di Prussia dichiarato la guerra all’ Au- 
stria per quattro soli principati della Silesia: ei 
sulle prime si contentava di quelli , ed esibiva del . 
denaro e la sua armata, in quel caso , alla figlia di 
Carlo VI. Questa ricusò in quella circostanza le sue 
offerte . Dopo la battaglia di Malwitz , e quella di 
Czaslau o Chotusitz guadagnata sopra il principe 
Carlo, dopo l’occupazione della Moravia, non si 
contentò Federico dei distretti richiesti ; volle la 
Silesia intera , che in questa pace fu ceduta , e in- 
sieme con quella provincia il gabinetto austriaco 
accettando i preliminari di Breslau, e l’interposi- 
zione del gabinetto inglese perdette i vantaggi delle 
di lui offerte . Il distacco del re di Prussia decise 
della sorte del regno di Boemia: i Bavari ed i Fran- 
cesi che l’avevano conquistato senza una battaglia» 
lo perdettero nella stessa maniera. L’elettore di 
Sassonia, compreso in questa pace, separò le sue 
truppe dall’ armata francese . 
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Per una tale diseiziooe i Franqesi si sentiranar 
sulle braccia tutta la forza unita delle armate au- 
striache. 1 loro generali, incalzati dal principe Car- 
lo e dal generale di Konioseck , furono costretti di 
dar ‘sempre addietro fino sotto le mura di 'Praga 
ciò non fu bastante ancora; vi rimasero chiusi den- 
tro ( V. epoca seguente ) . Più : continuandosi l’ aspra 
guerra , videro i Francesi accorrere da tutte le parti , 
senza diversione alcuna, a danni loro anche l’eser- 
cito inglese unito alle austriache e alle olandesi 
truppe , chiamato V armata prammatica , e coman- 
dato in persona da Giorgio li re d’Inghilterra. 
Quindi manifestossi altresì la lega conchiusa a 
Worms, ed ormai sparsosi il principe Carlo di Lo- 
rena con una nuvola di truppe leggere per le gole 
di Faltzburg , e per il fiume Saar nell’ interno del- 
la Francia obbligò Luigi XV ad accorrervi in per- 
sona per difenderla. > 


■ 1 , . 
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EPOCA LXXXIL 

RITIRATA DI PRAGA. 

1741, 16 decembre. 

t . 

C»Qn molto rumore questa ritirata fu paragonata, 
secondo 1’ usato dai militari francesi in quel tempo , 
alla celebre ritirata de’ Greci , quando' sotto la con- 
dotta del celebre Senofonte attraversarono l’impero 
persiano. Ma la Francia, ad onta delle sue armate 
numerosissime di soldati , non poteva confidarsi 
nell’abilità ed esperienza de’ generali in capo attuali , 
figliuoli tutti del favore e dell’ intrigo di corte. 
Coloro che avevano sostenuto l’onore de’ vecchi 
stendardi di Luigi XIV nell’ epoca delle sue calamità 
guerriere , erano da molto tempo o morti , o troppo 
avanzati nell’età. Villars era morto a Torino affatto 
ribambito, e Bervick era perito di una morte glo- 
riosa. Fra i moderni contavasi il maresciallo duca 
di Bellisle, auttwe dei vaghi progetti di guerra, ma 
egli aveva mostrato ormai troppa presunzione , trop- 
po orgoglio, e troppo ai consigli sdegnoso: il ca- 
valiere di lui fratello , più proprio ad un’ azione , 
era temerario , impetuoso , e poco curante del san- 
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gue de’ sol^ìatl . L’ostinazione del maresciallo di 
Bellisle nel voler mantenersi imprudentemente ia 
Boemia dopo il distacco di Federico 11 , costò la 
perdita di un’ armata francese . Ei vide senza com- 
passione alcuna perire dal freddo, dalla fame, e 
dalle malattie il fiore delle sue truppe. Insensibile 
a tanti patimenti volle stare a piè fermo ad atten- 
dere un soccorso, che l’onore della nazione esigeva 
^ forte, sollecito e ben diretto. 

\ Fu spedito di Francia il maresciallo di Maille- 

t 

bois con un’armata in Boemia per soccorrere e rag- 
giungere i due marescialli Broglio e Bellisle asse- 
diati entro Praga, colla loro armata, dal principe di 
Lobkowitz , e dal gran duca di Toscana Francesco 
di Lorena che comandava l’ esercito ungarese. MaiU 
lebois si mosse andandosi ad appostare sul Danubio . 
Marciò , retrocesse ( 4 settembre ) , marciò di nuo- 
vo, e non s’arrischiò d’inoltrarsi, tenuto in iscacco 
dall’armata inglese e dagli Austriaci . 

I Parigini , che specialmente allora possedevano 
lo spirito dell’atticismo ad eccedente grado, si bur- 
lavano dei loro generali. Quelli che intitolarono la 
battaglia di Dettinguen , la ba,. glia delle anitre, 
poiché le truppe francesi incala .e al Meno si get- 
tavano all’acqua, chiamarono altresì l’armata del 
Maillebois, L‘armée des mathurins, cioè dei PP. 
Trinitari della Redenzione , siccome quella che ser- 
vir doveva a liberare i prigionieri di Praga. Il re 
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di Prussia, rivale nella scfenza della guerra a qua- 
lunque generale sagace de* suoi tempi , analizza con 
molta critica nelle sue Memorie questa operazione 
militare, e scherza poi gentilmente anch’egli collo 
stile fraiucse sul capitano che la condusse: , 

“ Quand Edlisle parttt une nuit 
,, De Prague à petit bruii , 

„ Il dit voyant la lune: 

'' ,, Lumiere de mes jours , 

„ Asti e de ma fortune y 
,, Condutsez moi toujours. „ 

Bellisle, senza aver più lusinga di vedersi raggiun- 
to da Maillebois, senza poter più sperare le belle 
condizioni di capitolazione oflferte dal granduca Fran- 
cesco, ‘onì di Praga, ed eseguì la sua ritirata. 

11 ritirarsi fuori d’una città dì un’armata asse- 
diata, quasi d’invalidi composta, in faccia a due 
generali inimici , ingannarli , gettarsi nella fortezza 
d’Egra, e ciò senza essere disfatta, fu riguardata 
nulladiraeno come impresa brillante , quantunque 
non paragonabile al certo alla superba ritirata del 
duca di Parma in Fiandra in faccia di Enrico IV , dopo 
aver gettato del soccorso in Parigi , e più ancora 
di quella eseguita attraverso la Baviera e la Svevia 
dal generale Moreau nella gran campagna del i 79 (> 
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EPOCA LXXXriI. 

PACE DI ABO (_Ó£0), 

»743 , 7 agoito. 

altro pezzo perduto della Finlandia per la 
Svezia , cioè tutta la parte orientale al di là del 
fiume Kyménè.^ Per colmo delle disgrazie, e delle 
ymiliazioni di quella tanto .famosa nazione , fu ri- 
dotta all’ umiliazione^ d’ implorare i^ «occorso della 
Russia; poiché le minacce della Danimarca, ^ la' ri- 
bellione^ della Cardia svedese , e l’ irritamento dei 
Dalercalj contro il senato di Stockliolm , mettevano 
in combustione il regno. Ottennero che il generale 
inimico che devastava le coste svedesi con una flot- 
ta di galere russe, da un momento all’altro dive- 
nisse ausiliario in quella cattiva e critica situazione . 
’X'anto era necessaria la pace, che si mostra -ancora 
in IsveziajCon una specie di venerazione , la fragile 
barchetta prodigiosa, sopra della quale un uffizialc 
svedese, dopo aver attraversata colla massima rapi- 
dità l’isola di Aland , situata all’imboccatura del 
golfo di Botnia, si affidò d’imbarcarsi per portare 
frettolosamente a Stockliolm il trattato sottoscritto 
ad Obo capitale della Finlandia. 
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EPOCA LXXXIV. 

TRATTATO DI WORMS . 

1743, 13 settembre. 

.A-Ileanza sotto alcune condizioni fra la 'regina di 
Ungheria e il re di Sardegna per la conservazione 
de’ suoi possedimenti in Italia. Carlo Emanuele , 
all’ esca d’ un pezzo promessogli del bel territorio 
milanese, si faceva il guardiano armato delle alpi 
contra i forestieri , i quali entrando in Italia , po- 
tevano avere delle intenzioni di conquista sulla to- 
talità del ducato. 

Parimente li 10 decembre di quest’anno mede- 
simo IV^ria-Teresa alleossi coll’elettore di Sassonia , 
il quale aveva acceduto l’anno scorso alla pace di 
Berlino ( 18 luglio ), figlia dei preliminari di Bres- 
lavia ; e il re d’Inghilterra prometteva 40® mila 
zecchini all’anno di sussidio al re di Sardegna, e 
una flotta imponente nel mediterraneo per far di- 
versione in favore delia regina. 

L'armata prammatica d’inglesi. Olandesi, An- 
novaresi , composta e comandata dal re Giorgio II , 
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pAstosi militarmente alla lii lei tetta, erasi di gii 
organizzata al batto Reno : lord conte di Staìrt Is 
comandava lotto di lui , e si andava concertando un 
nuovo piano d’ attacco al Meno nel tempo che il 
maresciallo duca di Noailles campeggiava contra di 
*oro lungo le sponde orientali dello ttesso jfiume . 
La storia della di lui campagna guerriera nel 1743, 
stampata con tutte le corrispondenze militari e dì 
gabinetto , serve moltissimo a mettere in chiaro 
quanto erano ligj in allora i comandanti delle ar- 
mate francesi al ministero della corte , e come i 
loro piani d’operazioni erano troppo divisi , e de- 
bolmente concertati , pure gl’ Inglesi medesimi accor- 
dano al maresciallo di Noailles cognizioni superiori 
nella tattica e nell’ arte d’ accamparsi , ma lo defi- 
niscono lento, timido e irresoluto. 

Bellisle, Broglio, e Maillebois , marescialli di 
Francia, erano di già mal riusciti, i due primi 
nella conservazione del regno conquistato della Boe- 
mia, F ultimo nel sapersi disimpegnare accorrendo 
in loro soccorso. L'abbandono improvviso e momen- 
taneo del re di Prussia, avendo colla pace partico- 
lare facilitato maggiormente i progrèssi dell’ armi 
austriache, ormai permetteva che le grandi forze 
guerriere spiegate dalla regina d’ U.igheria , si por- 
tassero tutte in un punto addosso la linea dei troppo 
separati • capitani francesi . , 


Digitized by Google 


5 » 

II re d’ Inghilterra , e i! generale Stair* , il 
quale aveva studiato T arte della guerra sotto il fa- 
moso Eugenio di Savoia , procuravano d^ unirsi all’ar- 
mata che si stava aspettando del principe Carlo di Lore- 
na cognato della regina d’Ungheria. Il hume'Meno 
separava l’armata degl’inglesi da quella del Noail- 
les; ma li di giugno incappato il re Giorgio in 
una pessima posizione, ritirossi nel tempo di piena 
marcia vicino al villaggio di Deitinguen colla sua 
armata circondata per ogni lato dall’ inimico . Se il 
re sì fermava in quel sito, le truppe perivano per 
mancanza di viveri ; se il re cominciava l’ attacco , 
bisognava che combattesse col maggiore possibile dì- 
snvva.itaggio. 

•I Francesi lo levarono daH’inquieta e perigliosa 
sua posizione; ma per la loro impazienza sortirono 
da uno stretto, di cui invece avrebbero dovuto di- 
fenderne l’ingresso, e sboccandone fuori attaccarono , 
colla loro cavalleria impetuosissimamente le truppe 
inglesi, che intrepidamente raccolsero, 'e ne sosten- 
nero l’urto. Obbligaci di ritirarsi, passarono il Me- 
no a precipizio , prendendo il duca di Grammont e 
seimila soldati . Il combattimento valse a dimostra- 
re che nelle due annate fuvvi^ più coraggio 'che 
condotta . 

Della battaglia di Dettinguen fccesi giuoco, al 
.5110 solito, l’umore gaio della nazione; la sopranno- 
minò In battaglia delle anitre: poiché il reggimento 
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delle guardie, reali francesi fu rovesciato nel fiume 
dall' infanteria nemica , e obbligati a salvarsi a nuo- 
to uifiziali e soldati . Frattanto gl' Inglesi salvati 
dall’ inconsiderato valore francese , allorché precipi- 
tosamente fu ripassato il Meno dai loro inimici, ri- 
masero per una notte sola ( giugno ) padroni 
'del campo di battaglia ^ che sull’alba poi abbando- 
narono coperto dei morti delie due nazioni , e dei 
Jloro feriti, che saccotnandavaoo con giusta fiducia 
alia generosità del maresciallo dì Francia. 

11 modo di far la guerra in allora, era come 
al tempo degli antichi Paladini : nobilissimo e cor.( 
tese. Havvenepiù d’un esempio nell’ istoria militare 
di quelle campagne. Ma questa maniera umana e 
• clemente fu trasandata nell’ introduzione di una nuo- 
( va maniera di far la guerra non di re a re , ma di 
re a nazione . La comparsa de’ Croati , Panduri , Rascia- 
ni, Annacchi, Varasdini, Schiavoni, Tolpacchi, trup- 
pe leggere della regina d’ Ungheria, cambiò i modi , 
i patti di guerra , e sottopose la proprietà e sicu- 
rezza degli abitanti delle città al capriccio d’un fe- 
roce e selvaggio vincitore che non le conosceva 
punto. Alcune di queste truppe condotte dal prin- 
cipe Carlo di Lorena attraverso i circoli deU’impero 
fino al di là del Reno , commisero sotto il comando 
di Berenciau, c di altri barbari azioni crudelissime- 
Quindi piu inferocita ancora la maniera di distrug- 
gersi mostrossi nella guerra , che chiameremo ciot- 
II 3 
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fé, la guerra d'America; maggiormente piu ajicorn 
tiell’ultima gran guerra di rivoliuione fra gli Aiv 
•triaci e i Francesi nelle Fiandre, e soprattutto nella 
Ftussia , nella desolata Italia , ’e nella contrastata 
Blvezia dai soldati russi , dai Croati , dai Cosacchi : il 
colmo degli orrori era poi riserbato ad eseguirsi dai 
fanatiuìti insorgenti delle masse cattoliche, e delle 
armate di Maria , inventate e organizzate diagli spi- 
titi infernali gli ultimi due anni del secolo nella 
miseranda nostra patria. Ma ritorniamo alla poli- 
tica , e vediamo come viene salvato il territoriok 
francese attaccato dalla grand’armata austriaca nel 
tempo che le forze dei regno erano tutte sparpa- 
gliate , r Alsazia invasa , le linee prese , le gole 
della Lorena occupate, e il re di Francia, la di 
chi malattia spargeva una costernazione generale ^ 
caduto ammalato in pericolo di morte nella città di 
Metz , assalito dai terrori di religione col m$z za 
del suo confessore, straziato il cuore per l’ allonta- 
namento violento della sua maitresse , e irritato es- 
tremamente dalla mal’ augurata vìsita improvvisa 
fattagli in que’ fatali momenti ... dal Delfino . 
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"EPOCA LXXXV. 

' TRATTATO Dì UNIONE DI FRANCFORT. 

J 

1744 , Il rnaggio. 

.A-'^on’bratosi Federico II della l^ga di Worms , 
s’ alleò di nuovo con Luigi XV ; rapidamente , se- 
condo l’ usato , li mosse , e nel mese d’ agosto portò 
le sue armi in Boemia . Allora il principe Carlo di 
Lorena, che aveva passato il Reno ( » e 3 luglio 44), 
dovette necessariamente ritirarsi dalle già invase e 
contrastate frontiere dell’ Alsazia e della Lorena . 

Il re di Prussia dunque ricomincia di nuovo la 
guerra : il re di Fraacia 1’ aveva dichiarata formal- 
mente alla regina d’Ungheria, e attaccaci i Paesi 
bassi austriaci nel mese di aprile. 

Luigi XV aveva si«o allora combattuto come 
alleato di Carlo VII; impegnato dalle circostanze 
a’ era posto alla testa d’una formidabile armata, e 
a^era impadronito di varie città, preparando oltre- 
diciò nel porto di Dunkerque un’ imbarcazione per 
fare una discesa nella gran Brettagna in favore del 
pretendente Stuardo : il conte di Sassonia doveva 
dirigerla; e Luigi XV non aveva la sciato, queste con- 


quine che alla nuova della invasione austriaca nel 
regno dì Francia. Il re delle due Sicilie anch’esso 
ruppe la neutralità promessa agl’inglesi, e unì di 
nuovo le sue truppe all’armata spagnuola destinata 
contro Maria-Teresa e il re di Sardegna, e coman- 
data allora dal duca di Modena , e dal conte di 
Cages , 
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‘EPOCA LXXXVI. - 

f^SPEDlZIONE DI NAPOLI. 

TC.'I r,v''i'J i"' t'J.i.. ■ • 

17 44, rio agosto. i. jt, 
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ir avvenimento militare della terza guerra d’Italia, 
merita dì esser notato cortie .epoca istorica , atteso . 
la sua singolarità, e le conseguenze che poteva prò-, 
durre. Il principe di Lobkowitz •sncamminossi dal 
milanese con un’armata austrìaca^ per detronizzare, 
d. Carlo rondelle due Sicilie. , Giunse alle frontiere 
d'H regno di Napoli inseguendo il duca di Modena 
e il conte di Gages, generalissimi- dell’ esercito spa- 
gnuolO in Italia. Il conte di Gages destinato dalla 
corte di Spagna per facilitare il passaggio in Italia, 
e conquistare la Lombardia per l’infante d. Filippo, 
era stato costretto invece dal principe generale au- 
striaco a ricoverarsi nel regno amico del fratello 
d. Carlo. Questo regno per altro doveva esser consi- 
derato neutrale , stante un trattato di neutralità 
sforzata, conchiuso ( 1743) ministro di stato 
duca di Montalìegro da un capo-squadra inglese, che 
lo aveva dettato coll’orologio alla mano a bordo di 
una divisione di vascelli da guerra , che minaccia^ 
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VMO un bombardamento . Cambiatesi te circostante , 
e stretto il trattato di unione di Francfort, come 
abbiamo osservato nell’ ultima epoca , s’ era il re 
Carlo portato colle proprie truppe a raggiungere 
J’ armata spaglinola, ed crasi accampato in ritirats- 
a Velletri, inseguita dal principe Lobkovitz che 

10 incalzava con vigore . Aspri e vigorosi furono i 
primi fatti d’ armi fra le mimiche vanguardie dinanzi 
questa antica capitale dei Volsci. Tentò il generale 
austriaco una notturna sorpresa , che venne chiamata 
dappoi r incamiciata di Véttetri. Con tm falso at^ 
tacco la città ed if quartiere del re furono sforzati ; 
la costernazione'^iè la notte aumentavano lo spavento 
della disgraziata sorpresa. Se tutti i corpi assalitori 
arrivavano in una volta, if re di Napoli, il duca 
di Modena , e tutta la generalità rimanevano pri- 
gionieri del principe Loblcowitz . Per quel contrat- 
tempo d’indugio, e lentezza di marcia, que’ signori 
ebbero appena il tempo di salvarsi a Giuliano pei 
giardini. Brasi ritardato l’arrivo combinato delle 
truppe austriache , pel saccheggio in cui si occupa- 
rono i vincitori , non meno che per la resistenza e 

11 buon ordine dei Valloni , degli Albanesi , o reggi- 
mento macedone , e degli Spagnuolì eh’ eransi potuti 
raccorre . La città fu ripresa : i due sovrani e la 
corte si trovarono fuori dì pericolo. 

Stettero i due eserciti a fronte l’uno dell’al- 
tro eofloe se pensassero a qualche nuova impresa . 
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Indispettito contra la fortuna di d. Carlo, il prìn^ 
cipe inimico ritornò su' suoi passi , sempre seguitato 
e pizzicato , alla sua volta , ripassando gli Apennini 
e la via Flaminia col conte di Gages sempre alla 
coda dell’ esercito austriaco , contentissimo questo 
generale spagnuolo di averlo potuto ricondurre si 
lungi dalle minacciate frontiere . 11 re delle due Si- 
cilie poi, più volentieri ancora, gli augurò buojs 
viaggio per sempre. 
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EPOCA LXXXVII. 


^ FRANCESCO I IMPERATORE . 

U4f‘ 

Il personaggio che rappresenta nell’ istoria del secolo 
questo imperatore , sì è quello di marito di Maria-Te- 
resa. Come coreggente dei di lei rcgniestati ereditar), 
non figurava che col nome ; regnava in Toscana col 
mezzo de’ suoi commissari; e governatori lorencsi 
nell’ impero , si sa quanto sia limitata T autorità di 
un Cesare ; e nella Lorena ov’ era nato , non regnava 
che nella memoria de’ suoi sudditi perduti. Ma T av- 
venimento della sua casa al trono degli Ottoni e 
de’ Lottar} , fu un’ epoca importantissima per T isto- 
ria generale . 

Alla morte di Carlo VII (io gennaro ) cessò 
la lega di Franefort, la quale sotto il nome dell’ im- 
peratore aveva legittimato la buona volontà, il ris- 
petto, e l’attaccamento di alcuni principi tedeschi , 
che si erano uniti alla Francia di lui protettrice , 
e al re di Prussia , campione eletto per difendere 
quel male avventurato Augusto, e insieme la libertà 
della costituzione germanica. 
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Anivò il granduca Francesco all’esercito au- 
siriaco , che campeggiava nelle vicinanze di Frane- 
fon. Il maresciallo Traun fece fare var} movimenti 
all’armata, i quali obbligarono il principe di Conti 
a ripassare il Reno co’ suoi Francesi Venne eletto 
imperatore , quantunque Brandeburg e il conte Pa- 
latino protestassero. Fu coronato, e sua moglie, 
stando a vedere da una finestra la funzione del 'suo 
ingresso , fu la prima a gridare vinai, r‘(oetuto da 
immensa gente intenerita dallo spettacolo del di lei 
trionfo; trionfo che richiamava delle riflessioni d’ogni 
genere . Infinita di fatti era la differenza che pas- 
sava in allora da quel momento in cui Maria-Tertsi 
scrivendo a sua suocera d’ esser vicina a partorire, 
dicevate di r.o.a sapere se le rimanesse una città dare 
alla luce il suo parto. 

Voltaire, brillantemente al suo solito, porge 
il quadro della beata situazione di Maria-Tercsa , 
in confronto di quella dell’ imperatore Carlo VII 
fuori de’ suoi stati , di Stanislao Lesjynsky re della 
Polonia, allora ^uca di Lorena, e del pretendente 
della gran Erettagli ricoverato alia corte romana . 
Egli intitola questa situazione l'epifania de) 1745 

“ Sluart , chassé par les Anglais , 

Dii son losaire en Italie . 

Stanislas ex-roi polonnais 

.-.K . *** ^ ■ Y 
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L’empereur cbéri des Frangais 
FU à Vauherge en Franconie (i) . 
■Za belle rane des Hongrais i 
Se rit de cette epiphanie. „ 



CO Carlo VH imperatore era allora a Frautforc. 
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EPOCA LXXXVIII. 


PACE DI FÙESSEN. 
i74S , ai oprile. 

jVIassimiliano Giuseppe , figlio del defunto impe- 
ratore, si ritrovava a quel tempo in età assai gio- 
vanile, alla testa di affari che non conosceva . Ob- 
bligato come suo padre e suo avolo a .fuggire per 
la terza volta dal suo paese , erasì rrcovrato in Au- 
gusta , donde vedeva le fiamme accese dai Panduri 
austriaci devastare il sito bell’ elettorato . Ormai il 
generai Segur colle truppe francesi ( ly aprile) nella 
battaglia di Pfaffenhofen in Baviera era stato battu- 
to; gli Àssiani ausiliar} disarmati; circondato il suo 
luogo d’asilo dalle truppe leggere ungaresi; e ciò 
eh’ era più pressante ancora , assediato e spaventato 
dal maresciallo di Seckendorff, il quale aveva ab- 
bandonato a discrezione gli avanzi dell’ armata ba- 
vara, e vendutosi Seckendorff lAedesìmo al partito 
della regina d’ Xlngheria , che poteva Ifere allo- 
ra il giovane sovrano della Baviera ? - . . -—La. 
pace . 
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I.a pace lu fatta a FLiessen in slata quo: Fuss- 
sen.ch’c una piccola città appiedi delle alpi norithe 
al di là deiriwlia, in parte città liliera, in parte 
soggetta al principe vescovo di Augusta, meritava 
1 " onore di essere la sede di un trattato di pace ; 
tutto in essa lo respira: valle fiorita; rivoli e bo- 
schetti, eremitaggj , ritiro di tranquillità, costumi 
innocenti , abitanti onestissimi . 

O Fuessen! io non ti rivedrò più! nè potrei^ come 
un Raynal che donò un nome nella storia all’oscura 
isola d' Anjjnha, farti celebre al paro della patria 
di Elisa Oraper,cara tanto alle sentimentali persone ; 
Fuessen ! tu sei di già nome abbastanza onorato , e 
caro nella scoria dei trattati diplomatici. .La pace 
ch’entro le tue umili mura fu. sottoscritta , ebbe la 
più lunga durata di ogn’ altra pace fatta nel se- 
colo XVllI; ma la memoria di quel soggiorno ap- 
punto di pace , che dlquanti giorni vi feci , non 
partirà giamrrtai dal mio cuore! . . . Era quella la 
mia età di vent’anni: viaggiava appiedi nelle alpi 
noriche, e sul monte di Rreano in compagnia del 
.dotto e vivace Lozemhrune ( precettore dei giovi- 
netti arciduchi nel 17^0 a Vienna). Allora leggeva 
e divorava per cosi 'dire Rousseau : mi ributtjlva il 
libro di Slvezio , e mi sentiva appena gusto per 
Tacito; credeva ciecamente all’ amicizia , alla virtù, 
alla ... Ah mi pasceva allora di tante dolci e d"'- 
iiziose illusioni, oroprip solo di quel bello raomc o 
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di vita , ahimè così breve e che doveva così presto 
passare!. . .Ogni lettore che ha passato quell’età, e 
per una simile siiuarione morale , se rifletterà sopra 
«di ciò che ha veduto, o provato, perdonerà questa 
digressione straniera alia storia , ma non incompati- 
bile al certo colle rìflèssiohi' strappate dai ‘ senti- 
mento, appuntò colla lettura defl’ istoria. 

La vita del buon > Massimiliano-Giuseppe non 
fu che la tranquilla noria della’ Baviera, e la storia 
de’ suoi popoli non fu che quella del suo buon go- 
verno. Fondò questo elettore un’accademia di scien- 
ze in Monaco^ e una società d’agricoltura e costu- 
mi in Burghausen ambedue rese celebri nella culta 
Germania / e alle quali alciini nomi^'itlusiri nelle 
geràrchie terrestri ambirono associarsi a quelli di 
Kennedy, di Haeffelin, di Savio! i , di Lamberg, di 
Morawitsky, Oeffele , ec. Massimiliano non aggravò 
di contribuzioni ’i suoi Bavari , e pianse sinceramente 
pel suo popolo nel tempo della carestia del 74, 
negando egli stesso'di cibarsi d’altro pane che non 
fosse'"' di 'quel nero, di cui cibavansi gli abitanti 
della campagna, Se tra gli scrittori di questo secolo 
ve ne fosse stato alcuno , che nello scrivere l’ istoria 
" degli uomini princi pii preso si fosse il modello di 
' Plutarco , ’ no, non sarebbero _ perduti per sempre 
tanti bei tratti nelle vite dei principi. Non si sono 
descritti , o dipinti ne’ libri e ne’ quadri , che scm- 
pte armati sempre alla testa di battaglioni colle 


Digitized by Google 


t 


4 ^ 

baionette abbsMWe , facendo ijuonare il cannone 
•aulle desolate fiontiete dei vicini, spargendo il fuo- 
^co, le stragi, e le cbntiibpzioni ; oppure si sona 
taciuti! sopra di loro, se non sono stati conquista- 
tori felici , o promotori insensibili di periodiche 
guerre. Parve quella una congiura dei contempora- 
nei Scrittori, e motto confluì questo silenzio all uni- 
versale concitazione , ciecanaenie distribuita con egual 
modo sopra tutti i regnanti dallo spirito innovatore 
• di moda .rivoluzionaria , restìo a ritrovare una pro- 
porzionale .maniera fra la stotnachevole adulazione, 
e la nobile e fredda verità dell istoria , 

Due quadri soli si sono veduti degni del secolo 
filosofico per l’ istruzione che arrecano, onorevoli 
per le figure principali che fspprcsentano , e molto 
più rispettabili e gloriosi di quelli di stragi e 
morti e pugne che comandò Potemkim per Cate- 
rina II, dipinti da Casanova in Vienna. Uno si è 
quello de’ due giovani figli di Giorgio III , che ac- 
compagnati dal loro aio presentano ai loro genitori 
del pane composto della biada da essi seminata ia 
un campo di terra da essi lavorato , biada .da^ essi 
raccolta, macinata, e ridotta pane. 

L’altro è di Giusepipe II , che sta conducendo 
l’aratro con altri agricoltori in un terreno ioculto 
della Boemia. 

Non avevamo per lo innanzi letto, o veduto 
disegnate queste rappresentazioni morali pubbliche 
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^ Hion se nell' «lori* degl’ imperatari della Cina, 
ohe tanto maestosamente onorano le virtù sociali 
e l'agricoltura, i soli principi sul globo , che abbi a-i 
no sopra di essi il tribunale segreto dell'istoria dei 
loro regno. . ^ -, 

Poche linee trovanti , è vero , nel severo di lei 
libro sopra i pacifici regni di Vittorio Amadeo UT, 
prima d’essere trascinato nella fatale coalizione; ma 
bensì molte di Massimiliano Giuseppe di Baviera; 
alcune di Carlo Teodoro , di d. Filippo di Parma; 
maggior numero ancora nel regno di Gioangastone , 
e ne’ primi anni del suo successore ( prima che 
fosse proclamato Augusto ) ; ini^quelle dei due Sta- 
nislai di Polonia re sfortunati , di Adolfo-Federico 
di Giorgio II d’Annover, del principe d’Anhalt, 
del langravio di Assia-Omburg , del margravio di 
Baden e di varj altri principi germani, la vita pri- 
vata e il carattere principale dei quali meritava- 
no pure appresso i posteri e T umanità rispèttata , il 
premio di avere uno storico emulo del cheroneo 
scrittore. 
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epoca LXXXIX. 


/ PACE DI DRESDA. ^ • 

174J, z 6 decembre. 

Federico II si trovava alle prese colle armate dell* 
Austria e della Sassonia per aver fatto una galan- 
teria alla Francia, nell’incontro che abbiamo osser- 
vato della invasione d’ Alsazia. .\1 re di Prussia nulla 
valevano, per sollevarlo, le superbe campagne mili- 
tari dei Francesi in Fiandra, e la tanto cantata vittoria 
di Fontenoi (ir maggio), riportata dal maresciallo di 
Sassonia . Le battaglie di Iloheirfridberg ( 4 giugno ) , 
e di Sohr, o di Trautenau ( 30 settembre ) dal re 
Federico guadagnate , c quella di Kesseldorif ( i ? 
decefnbre ) vinta dal vecchio principe d’Anhalt, 
avevangli appena garantita la sua cara Silesia. Fi- 
nalmente ognuna di queste tre potenze germaniche 
aveva necessità della pace . I Sassoni per odio e per 
timore avevano fatto la guerra ài re loro confinante 
formidabile, ed Augusto aveva già perduto i suoi 
stati. L’Austria avendo ormai ripreso anch’ essa la 
corona imperiale, quasi ereditario ornamento , erale 
inutile perciò qualunque spargimento di sangue. Al 
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re di Prussia pesava molto la guerra ; fecesi dun-» 
,qiie per ispossamento fra di loro la pace. La guer- 
ra fu di soli sedici masi , corta , ma feroce ; e la 
pace di DresJa confermò al solito gli anteriori trat- 
tati di Breslavia e di Berlino,./ ’ t ,i. 
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epoca xc. 


IL PRETENDENTE. * 

BÀTTAGLI A jyiNVERNESS Q DI CVLLODEN. 


I74«, 17 aprile. 

Et Maroboduus quidem Ravennae habitus, si 
quando insolescerent Suevi , quasi rediturus in re- 
gnutn ostcntabatur . 

Tacit. 

“ Si voleva far credere che Maroboduo fosse 
„ per ritornare nel suo regno, quantunque si tCf 
, Desse custodito in Ravenna, quale ostaggio, con- 
tro i movimenti rivoltosi degli Svevi. „ 

” Tacito . 

Nell’ anno precedente a questo s’ era eflfettuato lo 
sbarco sulle coste del regno di Scozia del così detto 
cavaliere di s. Giorgio, figlio primogenito del pre- 
tendente Giacomo III , re titolare della Gran Bret- 
tagna, residente sul territorio ecclesiastico colla re- 
gina Clementina sua moglie, nata principessa So- 
biesky. 11 giovine Carlo-Eduardo Stuart li %7 loglio 
er^ arrivato a Lockabgr in Iscqzia quasi un no- 
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vello Giasone con una fregata francese, avendo al. 
cuni risoluti compagni nella sua eroica avventura , 
portando seco qualche denaro, molte promesse, e 
solamente sette uffìziali ed armi per duemila uo- 
mini . Ritrovò nell’ antico avito regno de’ grandi ade- 
renti alla sua casa; le ciane; o tribù montane scoz- 
zesi , odiavano cordialmente il nome inglese, e si 
rammentavano con piacere quello degli Stuardi an- 
eichi re nazionali. 11 prìncipe pretendente si valse 
dell’amicizia di varie persone di distinzione nella 
Scozia , e del selvaggio fervido atfetto degli intre- 
pidi discendenti de’Caledonj. La formalità della pro- 
clamazione di Giacomo III Stuardo re della Gran- 
Brettagna fu fatta solennemente eseguire dal figlio 
ih Edimburgo li 17 agosto. Ruppe con pochi ani- 
mosi soldati le truppe ' inglesi a Preston-Pans : le 
truppe reali inglesi avevano perduto in quelP azio- 
ne circa jco uomini , e questa vittoria ispirò al 
partito degli Stuardi molta fiducia. Guadagnò il pre- 
tendente una più solenne battaglia ( 174#, gen- 
naro ) a Falkirck sull’armata brittanica ; quindi fe- 
ce la sua entrata nella regia capitale di Edimbur- 
go , e riposò , il solo Ji sua famiglia dopo un seco- 
lo , nel castello ove anticipatamente soggiornavano i 
re di Scozia avoli suoi . Occupò quindi Carlisle , In- 
verntss, e spinse le sue conquiste sino alle frontie- 
re dell’Inghilterra propriamente detta. Pure non fu 
bastantemente soHecitjH, nè aveva sufficiente espe- 



rienza, c for«e capacità naturale. Perdette troppa 
i! suo tempo a Edimburgo dopo la vittoria, pavo>r 
neggiandosi nella compiacenaa di una vana ostenta* 
Eione delle regie dignitadi . Tanto la {ama ingran- 
diva le sue forze guerriere., la sua militare fortu- 
na, e la celerità del suo cammino nel centro dell’ 
isola, che Londra stessa ne temette, e Giorgio I( 
mandò suo figlio, il duca di Cumberland , ad incon- 
trare con grassa armata il pretendente al trono dell^ 
Gran-Brettagna . 

Sfonunatamente dopo una inutile scorreria alle 
frontiere inglesi s’ era egli dovuto ripiegare verso la 
Scozia per inferiorità di forze, e ad Inverness la 
disciplina, l’oro, e il numero di truppe oppressero 
in modo decisivo il coraggio degli Scozzesi , e il 
valore del principe Stuardo . Il duca di Cumber- 
land, ritornato dalle campagne delle Fiandre, ero 
in allora il favorito dell’armata inglese . Dopo do- 
dici giorni di marcia la condusse forte di quat- 
tordici mila uomini alle pianure di Culloden in pre- 
senza deir inimico. Ottomila montanari divisi in 13 
corpi muniti di alcuni pezzi d’artiglieria mal ser- 
vita, s’ erano di già schierati in ordine di battaglia 
per riceverlo . In meno di un quarto d’ ora 'furonci 
battuti e dispersi per la superiorità del fuoco, della 
disciplina delle truppe, e della scienza militare del 
generale inglese. Gli Scozzesi lasciarono morti e fcr 
riri sul campo tremila uomini vaiatosi e pieni di 
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còraggio, e questa completa vittòria Sarebbe |tatà 
gloriosa per il vincitóre , se in questo incontro 
avesse usato di qualche umanità sopra i vinti. 

La rotta dell’ armata scozzese non ebbe limiti : 
i montanari sfuggiti al massacro si salvarono fra le 
scoscese rupi delle loro ciane : i nobili e gli sven- 
turati lordi scozzesi di lui amici e partigiani si ri- 
tirarono , fuggirono , e si nascosero nei loro castelli, 
donde varj di essi furono scopeni e tratti sui pa- 
tiboli a morte. L’ abbandoaato pretendenie per sal- 
vare la sua vita dovette correre stupende e quasi 
romanzesche vicende ; ebbe la caccia persino d isola 
in isola fra le romite Ebridi poste al settentrione 
della Scoria. Finalmente travestito da donna potè 
scappare dagli agguati tesi, e riuscigli dopo i più 
grandi pericoli e le più crudeli miserie di poter pas- 
sare a bordo d’un corsaro francese che lo trasportò 
a s. Maio li io ottobre 46. Ricoveratosi in Francia, 
ivi sperava maggiori soccorsi , maggior considerazio- 
ne politica , o almeno un’ apposita contemplazione 
in qualche trattato di pace . Infelice! . . . non ave- 
va forse mai letto il passo che abbiamo citato di 
Tacito! ei non era che il giuoco dei capricci della 
fortuna e delle fredde speculazioni d' un ministro di 
gabinetto! Si adoperò la forza a farlo desistere dal 
personaggio in cui le corti lo avevano costretto a 
figurare . Varj storici contemporanei pongono in 
piena luce la bassa connivenza dell’ avvilito gabinetto 
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francese che 1» fece catturare al sortire dii teatro 
di Parigi , e legato trascinare fuori del regno di 
Francia , donde fieramente gl’ Inglesi insistevano che 
fosse scacciato in forza del trattato di pace , ch’era 
stato conchiuso . Ultimo amaro colpo che il destino 
riserrava a una sfortunata generazione di re, ber- 
sagliata per ben trecento anni dalle disgrazie . 

Vi sono dei personaggi nell’istoria, che sem- 
brano personaggi di ritorno ... Si ritrova in Tacito un 
regio personaggio da porre in parallelo allo Stuar- 
do ; lo stesso ca'rattere morale , la stessa situazione, 
si possono usare perfino le medesime parole di quello 
storico latino : Sei non cxcessit Italia per duodecim 
et viginti annos, consenuitque multum imminuta 
claritate, ob nimiam vivmdi cupidilatem . Fu imi- 
tato l’ex -re degli Svevi Maroboduo dal preten- 
dente cavaliere di s. Giorgio , anco sulla fine' di sua 
vita ; non partì piu dall’ Italia ; invecchiò , e si ma- 
ritò con una tedesca principessa di Stofberg . Dopo 
di avere abbandonato la speranza di regnare, dopo 
che la sposa lasciollo andando a Parigi , cercò lo 
sfortunato principe, nelle delizie di Bacco, l’oblivio- 
ne perfetta delle sue calamità politiche, e de’ suoi 
disgusti morali. Morì nel 1788, e succsse ne’ suoi 
diritti il cardinale duca di Yorch , vescovo di 
Frascati di lui fratello. Egli fece innalzargli un se- 
polcro , e un nobile epitalTio , e per parte sua fecesi 
battere una medaglia , di pessimo conio per altro 
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<)i cui ne vidi un esemplare in rame, e nella quild 
si ritrovava da una parte la leggenda : Henricut. lÉ. 
Magnae . Brittaniae . Franciae . Et . Hiberniae . Rex . 
Dieci anni dopo , questo cardinale re , e principe 
di S. R. Chiesa non possedeva politicamente , dire- 
mo così, che questa medaglia. L’invasione repub* 
blicana francese lo aveva ridotto al comune livello, 
privato del suo vescovato, e della sua deliziosa 
villa. Assisteva l'ultimo anno del secolo XVIII al 
conclave del successore di Pio VI pontefice rom^q 
nella città di Venezia. 


EPOCA XCI 


ArVENlMENTO DI DON FERDINANDO Vi 
RE DI SPAGNA . 

\ V 

»74<- 

Due cose singolari distinsero il regno e la per*- 
sona di Ferdinando VI ; la prima fu quella di man- 
tenere gl’impegni del suo predecessore in favore di 
un fratello che npn nasceva dalla stessa madre ; 
r altra fu 1’ estremo attaccamento per donna Maria 
Barbara di Portogallo sua moglie , e tutte due que~< 
ste cose fanno onore al cuore di questo monarca. 
Tutto era grandezza e delizie alla corte di Madrid . 
La musica e Farinelli governavano lo stato . La corte 
di Spagna era divenuta la reggia dell’armonia . Mnrta 
la regina Barbara , languì don Ferdinando , e un 
anno appresso morì . Il musico Farinelli terminò al- 
lora la sua rappresentazione ministeriale, e deserte 
rimasero le sue armoniche anticamere . Ritornò a Bolo^ 
gna sua patria col nome e titolo di cavaliere Broschi a 
raccontare i sogni reali della sua passata grandezza^ 
e a mostrare il magico clavicembalo, co.n cui musi* 
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«ahaente aveva ammaliato l’ anima sensibile dei dita 
possenti regnanti spagnuoli. L’istoria del regno di 
un principe è bene spesso dipinta dal solo ritratto 
dei favoriti , dal carattere dei ministri : altro è il 
nome, altre è la cosa^ ^ 

■* ' 1-» 
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EPOCA XCII 


LIBERAZIONE DI GENOVA^ 

1746, IO decembré. 

t 

Filipflo infante di Spagna, il duca dì Modena, 
i marescialli Maillebois e Mirepoix , i generalissimi 
las Mìnas , il conte di Gagcs , e il marchese di Ca- 
stellar colle rimanenti truppe gallispane ripassarono 
la strada di Nizza alla fine di agosto, e abbando-> 
narono (come abbiamo osservato alla fine dell’epoca 
So, terza guerra d’Italia) la repubblica genovese 
al risentimento degl’ Inglesi rimandati con canno- 
nate dal tentato bombardamento , alla vendetta del 
confinante irritato re sardo , alla branìa del saccheg- 
gio opimo, sperato dall’ ‘armata vittoriosa tedesca, 
c all’egoismo avaro del' generale'^ Botta- Adorno pa- 
vese. Non tardò guari la piena di genti armate a 
traboccare giù per le gole dei monti , che si sten- 
dono ai lati c alle spalle della superba città dif 
Giano . Trovarono abbandonata di presidio l’ impor- 
tante Bocchetta; quindi si sparsero nel setf’mbre 
sulle riviere , e piantato fu il quartiere generale a 
s. Pier d’ Arena. Invano la repubblica, a Vienna, 
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a Madri vi , a Londra , a Parigi pregava , cercava 
intercessori ; supplicava , o chiedeva soccorsi , o per* 
dono, o trattati. Lontani gl! anaìci, ed impossenti 
a un pronto rimedio; avidi e desiderosi di vendetta 
e bottino i vincitori , sì gli uni che gli altri non 
diedero, o solamente accordarono ambìgue risposte. 
La città aveva per altro fortificazioni , artiglieria , 
posti importanti , magazzini , denaro e truppa rego- 
lata; racchiudeva un popolo numeroso, energico, 
vivace, armigero; ma il senato non si fit^va di 
questo popolo, nè del suo amore, nè della su^ 
buona volontà per conabattere a prò df chi Io go- 
vernava e lo trattava tanta alterigia; e la mag- 
gior parte di chi auivs. governo ormai temeva lo 

smantellamento delle loro deliziose case di campa- 
gna , la rovina dei loro poderi , le privazioni e i 
pericoli inseparabili da un limgo e feroce assedio, 
degno per altro di sostenersi da un^ lìbera e ani- 
mosa nazione repubblicana. Avevano .altre risorse, 
anco nelle vicine montane popolazioni ; avevano 
delle speranze non lontane 4> prossimi soccorsi fran- 
cesi e spagntioli ; ma }i . < settembre, il marchese 
Botta, per trattato., ottenne le porte della ^ cìi;;à , i 
magazzini de’ Gallispanì e Napoletani , le armi , 
munizioni , bagagli , effetti , t persone di iiifìziali c 
truppe di quelle nazioni , Si destinò un articolo 
parato per le contribuzioni, e si cominciò dal rio* 
fresco alla truppa austrìaca con cinquantamila iH* 
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llovìne. L’articolo separato riguardava nove milióni 
di fiorini in quindici, o venti giocai. I privati, la 
zecca coniando le argenterie dei signori, e il banco 
di s. Giorgio cominciarono a saziare ,i bisogni mo-« 
ti vati dal Botta, che non ammise a partecipar seco 
in questa tua particolare operazione i due alleati , 
il re di Sardegna e l’ ammiraglio inglese , eh’ era 
stato tanto danneggiato dai' cannoni genovesi; lasciò 
che andassero sottomettendo Savona, il Finale , Ven- 
tìmiglia , assediando e occupando ^ colle armi quelle 
sterili cuncuiste, e tentare per la seconda volta 
nel secolo una forte invasione nella Provenza. 

Lasciava il Botta in Genova un’ombra di li- 
bertà di governo , il doge , signoria e magistrati 
nell’ esercizio delle loro funzioni , perfino una guar- 
dia di soldati nazionali , ridicolo fregio di una rap- 
presentuiiza priva di autorità politica, avvilita in 
ogni conto. Il commissàrio generale tedesco andava 
intimando il terzo milione di genovine, e minaccia- 
va saccheggio ed aspri trattamenti : non si esentò 
■ la repubblica che dalla umiliazione di mandare a 
Vienna il doge e sei ambasciatori a chieder perdo- 
no d’ essersi uniti alle due corone. Oltre il terzo 
nuhone, il commissario domandò altri zoo mila 
fi.irini per alcuni magazzini che pretendeva ^servi . 
Botta voleva cahnoni e mortati da mandare agli al« 
leali in Provenza . Gavi e le altre fonezze e città 
della riviera di Levante erano in mano degl’ impe- 
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fiali, e il rimanente dell’ armata viveva, può dirsi, 
a discrezione in Genova , e guastava i poderi e Is 
case vicine alla città... Fae victis!.. diceva il fe- 
roce Breono la staterà alla mano, pesando l’oro re- 
quisito, e sovrapponendovi la sua temuta spada — > 
guai ai vin»i!, guai! . . > 

Il popolo, che ordinariamente non ama le no- 
vità di governo che i primi giorni , cominciava a 
lodare gli andati tempi ; e come vivace e Ubero di 
sua natura soffriva impaziente con isfoghi e lamenti 
segreti il suo focoso risentimento .. Gli aristocratici 
decaduti di autorità, di stima, e in procinto di ve- 
dersi totalmente spogliati di ricchezze , si frammi- 
schiavano con prudenza e di soppiatto^ eoi consiglio 
e cogl’ incitamenti ; soprattutto l’ inviato di Francia 
ivi residente, dispensava denaro, e impiegava pro- 
messe . L’ elettricità accumulata da un sì duro ser- 
vaggio diede scintille vivaci , che produssero un im- 
provvisp , noni creduto, nè sperato incendio. Un 
sasso scagliato da un ragazzo contra alcuni soldati 
che sforzavano chi passava , e specialmente la ple- 
be, a trascinare un grosso mortaro che si voleva 
asportare, principiò l’azione. Ia notte dei y di- 
cembre , che susseguirò questa picciola zuffa , ove i 
popolari erano stati vincitori , si udiva per ogni 
lato dalle strade le voci, all’ armi, viva-Maria; 
cui per derisione ì soldati austriaci rispondevano 
viva Maria-Teresa . Arraossi il giorno appresso U 



plebe, s’ Impadronì dì alcune porte, e organizzatasi 
alla meglio ne’ susseguenti giorni , dopo varie espe- 
rienze dì assalti e scaramucce parziali , ad onta 
delle infinite dimostrazioni del governo , si costituì 
in quartier generale la forza armata, la quale a 
nome dell’ordine popolare annullò la capitolazione 
fatta cogli Alemanni dalla signoria. 

Invano 11 generale Botta radunò truppe, e rin- 
forzossi al meglio che potè in Genova ; invano cer- 
cava tergiversare la risoluzione del popolo ch’esi- 
geva la restituzione delle porte, l’esenzione dal 
terzo milione , e la restituzione delle artiglierie al 
loro posti. L’ artifizio non valse. Li io dicembre, 
la campana a martello della cattedrale diede il se- 
gno ferale a tutte le altre campane della città . Ad 
alte grida fu intuonalo il grido di guerra , viva 
Maria. Piò esperti nel maneggio dell’artiglieria, 
più arditi , più istrutti i Genovesi attaccarono le 
porte , i posti e le truppe tedésche : il generale 
Botta voleva allora rimetterle al governo , ma non 
era più il tempo. I soldati austriaci furono sfor- 
zati, cacciati, inseguiti, e accompagnati dalle can- 
nonate e bombe della città, che pochi istanti prima 
tenevano imbrigliata, sommessa, avvilita. In fretta 
e in disordine i conquistatori ripassarono la Boc- 
chetta : alcuni piccioli corpi dovettero renikrsi pri- 
gionieri al numero di 4000 circa. Il generale Botta 
restò ferito in una guancia , contando per somma 
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/orfana che le numeroiissime popolazioni della valle 
della Polceveia, ubbidienti al comando del governo 
genovese , non prendessero le armi , e inseguissero 
Tarmata fuggitiva. 

Le prede , i prigioni , i magazzini , le barche 
nemiche, il grano, e dicesi perfino alcuni muli ca> 
rìchi d’oro di contribuzione depredato, rallegrarono 
la plebe vittoriosa e trionfante della ricuperata li- 
bertà.», 

La fama ne corre per ogni lato della Riviera . 
Atterrite dal periglio, riguadagnarono le gole apen- 
nine le guarnigioni tedesche di Sarzana , Chia- 
vari, Spezie, ed altre fortezze, partite amichevol- 
mente per buon consiglio, e loro vantaggio. La 
Provenza fu liberata anch’ essa Tanno susseguente in 
conseguenza di questa celebre insurrezione naziona- 
la. Tal fu l’avvenimento della liberazione strepitosa 
di Genova; esempio raro, animoso e sublime, che 
mostra cosa potrebbe essere l’energia della nazione 
italiana in generale, se una sana educazione di co- 
stumi , una morale di principi , una risentita dignità 
di origine, di stato, di onore, ed una fratellevole 
virtuosa concordia animasse le sue politiche delibe- 
razioni . Senza di queste abitudini che le darebbero 
in breve tempo un carattere nazionale , degno del 
di lei antico e glorioso nome, l’Italia non si lagni 
che i di lei figli sieno i servi avviliti , o appena i 
gregarj delle armate straniere ; che le di lei don- 


I 


Digilized by Google 


#4 

•elle ne sieno credute le putte; i di lei paciCci cs- 
(olari, i di lei sontuosi tcmpj ^ gli eleganti albera 
ghi altrettante tende di guerra , o stalle militari , 
che simili agl’iloti della Lacedemonia, per altre na- 
*k>fti mietano, o vendemmjho i di lei agricoltori ; ch« 
il di lei nome sia in disprezzo appo i barbari pé|:<* 
lino deir Europa; le di lei lettere e scienze noti- 
vantate; e degnisi il conquistatore di riconoscere 
appena la superiorità del di lei ingegno negli aspor- 
tati capi d’opera de’ suoi impareg“iabili artisti: ri- 
manendole per unica speme che, rassomigliando essi 
a Maometto II voglioso di possedere la portentosa 
spada 'del Castriotto, restino padroni del brando, raa. 
del suo braccio non mai ^ 
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EPOCA xeni. 


RINNOVAZIONE DELLO STATOLO E RATO . 

1 

1747 , L maggio. ... 

• f. ìK- -'tvi iiij a 

lorèF: ÌW' * i^'lo 

alK i«Ta$ioae ^ Francàgfl aejl.^P^ien'^bassi ^olaar 
desi ( 17. aprile ) ebbe orìgine il secondo ristabilì», 
mento dello statoIdeuto.|^, p 

>’., itI«iligiiXy proponera invano, una pace a Breda: 
erayi radunato un congresso-, e questo restava inur, 
tìlese oziosot. Nessuno credeva alla Francia 'e al suo 
gabinetto gli Olandesi meno degli altri, poiché do- 
po la battaglia di Fontenoy intesero anco quella di 
Raucous ( li ottobre 1746 ), riportata dal mare- 
sciallo di Sassonia , che conduceva il monarca fran- 
cese di vittoria in vittoria^ alla positiva occupazione 
del Brabance olandese. 

Il timore d’ esser ridotti all’ estremità , come 
nel 16 7 i sotto Luigi XIV, costrinse que’ repubbli - 
blicani, al primo timore di questa invasione, a do- 
mandare altamente per Staathouder o Statolder il 
principe di Nassai^. 

Due volte il popolo olandese ristabilì lo sta- 
tolderato-, che i suoi magistrati non hanno con pia- 
li . 7 
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cére veduto In alcun tempo giammai . Ì1 potere di 
un principe di Nassau, e l’influenza delle di lui al- 
leanze nella repubblica delle Provincie unite, non 
andarono mai d’accordo colla libertà, che con tanto 
sangue e costanza si avevano procurata . Dopo la 
morte di Guglielmo III re d’ Inghilterra , e statoldec 
d’Olanda , non si curarono ( come abbiamo veduto ) 
gli Stati generali di dargli un successore, quantun- 
, que entraci fossero come parte principale nella gran 
guerra di successione. E in questa guerra attuale 
poi non si erano serviti tampoco dello statolder 
parziale della provìncia di Frisia ( lo stesso Nas- 
sau ); anzi diedero invece al pincipe di Waldeck 
il comando della loro armata. Alla nuova per altro 
del pericolo della provìncia di Zelanda , sollevatisi 
quasi gli abitanti , indussero i magistrati ad eleg- 
gere il principe di Oranges , statolder, capitan ge- 
nerale, e grand’ ammiraglio della repubblica. L’untt 
dopo l’altra le città dell’Olanda lo proclamarono, 
e r affare terminò come la favola dell’ uomo e del 
cavallo. Nel 167», quando i celebri repubblicani 
fratelli Witt vollero far comprendere al popolo il 
senso di questa favola , rimasero vittima del suo 
furore, furono uccisi e sbranati, e antropofagìca* 
«ente seppelliti , come l’ istoria racconta . 
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epoca xgiv. 

PACE I>I AQUISGRANA. 
1748, 18 ottobre. 


. . . . Qui ne sfoit Vhistoire que par ìes im.- 
primés du tems , en cangoit a peine le squelette. 

Ouctos . 


. / 

T la Pompadur , padrona del cuore di Luigi XV , 
regnava in di lui vece : non le rimaneva a deside- 
rare che il titolo di regina . Sola dopo 1$ bella Cha- 
teauroux essa aveva preso un tanto possesso sopra 
questo monarca. Quella eroina in amore aveva in 
allora posto sul capo del suo nobile amante l’elmo 
guerriero, e cintagli la spada, lo aveva spinto nel 
cammino della gloria; ma la marchesa di Pompadur 
aveva sempre tentato di depravarlo per progetto, 
ed eravi sciaguratamente riuscita. Essa fu una delle 
segrete , ma principali cause, per le quali in Aquis- 
grana si conchiuse la pace. Un amante che soffre 
1* allontanamento dell’ oggetto amato in mezzo al 
rumore dei campi di guerra , è in pericolo di esser 
perduto per una donna . Questo assioma oyidiano der 
terminò il gabinetto di Fonteneblò . 
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Quando il ministro parti per Aquisgrana; soxr~ 
tengavi , gli' disse la marchesa , di non ritornare 
senza la pace: il re a qualunque co<;to la vuole. 

Le battaglie di Roucoux e di Lawfeld ( 2 lu- 
glio ) guadagnate ancora dal maresciallo di Saxe, 
o Sassonia , dopo la tanto famosa di Fontenoy ( 30 
nprile ) avevano [ormai disposto alla pace gli 
Olandesi . 11 conte di Sassonia s’ era fatto un gran 
nome. Originariamente soldato di fortuna, e figlio 
naturale di Augusto II , e della bellissima Konigs- 
marck, era stato educato nei campi di guerra, ave- 
va brillato in Curlandia , in Polonia, alla scalata di 
Praga quando fu occupata a nome di Carlo VII di 
Baviera: la sua intrepidezza e colpp d’occhio era- 
no particolari a lui in una giornata d’azione. 
Unitamente alla superiorità de’ suoi talenti militari 
conservava un’ eguaglianza di spirito tanto nel bol- 
lore d’ una battaglia, quanto nel circolo di un’as- 
semblea di corte; conseguenza della lunga abitudine 
eh’ ei aveva contratta nei pericoli della guerra . Le 
vittorie da lui riportate avevano ispirato agli alleati 
una dillìdenza grandissima sulla capacità militare dei 
generali che potevano opporgli . La prodigiosa oc- 
cupazione di Berg-op-zoom fatta dal generale fran- 
cese Lovendhal ( 16 settembre ), e l’assedio bene 
avanzato di Maestricht gli spaventò^ e li condusse a 
voler positivamente la pace. 


i. 
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I Francesi anch’es-ji erano condotti' da non mi- 
nori impulsi a volerla egualmente, che per il se- 
greto privato desiderio della corte, e il comando 
espresso della favorita per ottenerla. 

L’armata russa composta di 37 mila uomini, 
comandata dal principe di Repnin, s’innoltrava a 
gran marcie fino dal primo di luglio nel circolo 
della Franconia per unirsi agli Austriaci che atten- 
devano al Reno questi ausiliari , e questo finalmen- 
te non era il minimo fra i motivi : 1’ elezione dello 
Statolderato in Olanda , che mostrava una resistenza 
repubblicana alle viste della Francia; F inutilità di 
una guerra nell’ imperio, poiché l’elezione del ma- 
rito di Maria -Teresa era di già succeduta; la stan- 
chezza delle potenze belligeranti , esauste d’ uomini 
e di denaro, fecero una volta trattare e conchiu- 
dere , se non con disordine , almeno con grandissima 
fretta la pace di Aquisgrana . Più ; abbandonata tan- 
te volte la Francia dal re di Prussia ,• quantunque 
terminasse , in confronto dei primi anni , cosi bril- 
lantemente la' guerra, era ormai vicina a temere la 
fame; i porti erano bloccati; i fallinjenti del com- 
mercio erano divenuti frequenti ; e la marina militare 
distrutta in due combattimenti navali ( *74? )i 
Luisburg e Capo Bretone era no stati occupati dagli 
Inglesi in America ; ormai non si ritrovavano più 
risorse per la continuazione della guerra. L’Inghil- 
terra spaventata anch’essa dalla grandezza del de 
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bito n'acionale , della cui rneiaficica esistenza 'pu- 
re ministerialmente abusare potevasi , vedeva frat- 
tanto aumentarsi cotesto debito, atteso i pecaniar) 
soccorsi prodigati per la regina d’ Ungheria, pel 
mantenimento dell’ armata inglese , e alleata al Re- 
no, per la soppressione della pericolosa rivoluzione 
della Scozia , per avere assoldati tanti principi te - 
deschi; finalmente per una siffatta prodigalità di 
denar* teraevasi un fallimento. La corte di Vienna 
aneli' essa aveva bisogno di tranquillità per godere 
del luminoso stato che aveva ricuperato; tutti fu- 
rono ben presto e seriamente d’ accordo , e la Pom- 
padur in questa guisa ritenne fra' suoi lacci T amma- 
liato monarca che governava. Sfortunato! ritornò 
Luigi nelle braccia della sua favorita , che depravò 
il suo cuore, a segno di fargli perdere il bel so- 
prannome di bien aimé , che nell’ effusione di un 
generale sentimento la nazione intera , nel timore 
di perderlo, avevagli un giorno conferito, il duca 
di Modena ritornò pacificamente ne’ suoi stati ; don 
Filippo dopo ta.nte tnarcie e contromarcie militari 
di trionfi e di fughe , andò a sedere tranquillamente 
sul scolio dei ducati di Parma , Piacenza e Guastal- 
la . II re di Prussia ebbe di nuovo confermata la le- 
galità della sua conquistata cara Silcsia; Maria Te- 
resa ebbe la pace , e il re di Sardegna guadagnò , 
ma poco soddisfatto, qualche altra foglia del car- 
cioffo milanese , colla cessione che gli venne fatta 
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della contea d’ Anghiari , e d’ una pòrzidne del teri> 
ritorio pavese. 

Nella stipulazione del trattato di pace noi ven^ 
nero presi in esame , e ben determinati alcuni punti 
contenziosi . Fosse premura , o malizia^ parvero la- 
sciati siccome semente di nuove guerre; e chi il 
crederebbe? della prima, della Originaria cagione 
che una tanta querela accese, della guerra maritti- 
ma ch’era stata fatta per le visite arbitrarie e in- 
sultanti, esercitate dagli Spagnuoli sopra i vascelli 
inglesi nel mare del Sud , non ne venne fatta nep- 
pure una parola! . . • . rv 

tvj. U J 

’ . ■ v, :i ■ ^ - 
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. : . EPOCA XCV. 

STABILIMENTO DI D. FILIPPO DI BORBONE 
IN ITALIA . 

1748. 

D. Filippo di Borbone infante di Spagna viene 
adunque colla pace di Aquisgrana istallato duca di 
Parma , Piacenza e Guastalla. Egli co’ suoi discen- 
denti è assicurato di questo stabilimento sovrano . 
Eravi un altro articolo favorevole per d. Filippo ; 
ma questo principe era fatalmente troppo sfortuna- 
to , perchè potesse un tale evento realizzarsi in suo 
favore . Questi era per lui 1’ eventualità , o caso di 
successione alla corona delle due Sicilie, qualora 
d. Carlo suo fratello fosse chiamato al trono spa- 
gnuolo. 11 caso arrivò, ma fu negletto l’articolo 
'favorevole per d. Filippo duca di Parma. I due re 
fratelli protestarono contro l'articolo che impediva 
il caso di riunire la corona delle Spagne per uno 
di loro , e per l’ altro la speranza di lasciare le 
sue conquiste a uno de’ suoi figliuoli . 

Regnò magnificamente d. Filippo ne’ suoi du- 
cati^ profittevole alle arti e a’ suoi sudditi. Il suo 
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* »• 
ministro du Tillot , era il suo conte 'di Briihl , per 

procurargli delizie , e render magnifica la sua corte , 
ma aveva più lumi e scienza^ di stato'^per governa- 
re , e introdurre l’arti belle e il commercio. Morì 
questo primo duca di Parma della casa Borbone, 
nel i7<Jy: era stato anco rivestito della famosa ca- 
rica di grande ammiraglio della monarchia delle 
Spagne, posto di cui tre sole persone erano state 
decopate , d. Andrea Boria , un principe di Savoia , 
c d. Carlo fratello di Filippo IV re dì Spagna* 

Morì alla caccia d. Filippo , dìcesì ^ lacerato dai 
cani e dalie 'siepi ove lo trascinava un focoso de- 
stnere eh ei montava, e dal quale mera stato dis- 
graziatamente precipitato , restando attaccato con 
un piede ad'ùna staffa. Spirò dicendo : /ci été tòn- 
jou)s rhalheureux! . 

.M fi. ,,, :.-i 

• .. .c;. - ^ ■ ■ .. . 

. - é TC4, Sjy ì IÌJ t;»'!: (,r*‘>fr , .(I- 

i ' i . ’p . ’-T f fcAec* '* t"‘ 7 t*- te r rai* ~ 

’^l'-'. TU. '•U* . I’<r '► ' 

i- . ’o .•/JtSuUi SScv^-V» -A 

• • ; .:r;. '■ i - ■ 

-.‘i.-ioi.; ■ 


Digilized by Google 


EPOCA XCVI. 

kherim-kban. 


17J0. 

In quest’anno si può fissare, colla reggenxa di Khtì-» 
rim-Khan-Zund , il termine dell’ anarchia della Per- 
sia. L’impero dei Soft era stato travagliato dopo 
la morte di Thimas-Kuli-Khan da una generale dis- 
soluzione interna. Ogni provincia aveva avuto il 
suo capo, e da quarant’anni in circa questi capi 
non cessarono mai di farsi la guerra gli uni cogli 
altri. I Turchi hanno ragione col loro adagio di 
dire : “ che dieci anni di regno di un tiranno fanno 
minor male che una notte di anarchia. ,, 

Kherim-Khan-Zund-Vckil , ossia reggente della 
Persia , guerriero nato di bassa condizione , molto 
Stimato per la sua forza personale, qualità di gran 
pregio appresso i Persiani, collegato sulle prime ad 
Aly-Mardan-Khan di nascita illustre, ed ufficiale d 
alto rango, aveva disfatto l^uno dopo l’altro i kanj 
Suleiman-Schach , Ismael-Schach , Azad-Khan-Afghan , 
Hussun-Khan'Kejar , suoi Competitori, che usurpata 
erano la dignità regia di Schac ; cosicché questi 
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debellati tiranni , intrusi nell’ istoria moderna della 
Persia , predecessori di Kherim-Khan, possono benis* 
simo esser considerati come avervi regnato, e i loro 
nomi possono essere posti senza scrupolo numisma- 
tico neUa serie dei re successori di Thamas-Kuli- 

i 

Khan , o Nadir-Schach , poiché verso di loro furono 
osservate le formalità legali , che pure i despoti 
orientali ipocritamente rispettano, cioè l’acclama- 
zione delle armate , o il saluto militare delle trup- 
pe , e la lettura del Khutba ( o reai titolo , o de- 
creto) fatta in loro nome nelle grandi moschee» 
nei campi , e nelle città principali della Persia . 

Kherim-Khan era riuscito ppitamente ad Aly- 
.Mardan-Khan , di dare una qualche tranquillità^ al 
regno; avevano assieme vinti di concerto 1 rivali, 
e di concerto parimente si erano divìse le vaste 
provincie persiane. Ma un trono per capace e co- 
modo che sìa, lo studio deH’istoria dimostrar che 
sempre è stato ritrovato troppo angusto per due 
regnanti in una volta. Parve buona pezza di tempo 
che vivessero ambidue nella più perfetta unione; 
quando che una grave imposizione di denaro estorta 
ida Aly-Mardan-Khan sugli abitanti di Julfa, sob- 
borgo appartenente ,a Kherim-Khan , pose in furore 
- quest’ ultimo a , segno tale che si. mise tosto in cam- 
pagna; e posta in rotta l’armata dì Aly-Mardan- 
Khan lo uccise vicino ad Ispahaan nel i7ff. Da 
quel momento le orgogliose speranze di Kherim-Khan 
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si accrebbero al punto di vedere un giorno riunita 
sotto il suo potere tutta la Persia. Osò dichiararsi 
il protettore del popolo . . . Ne’ suoi manifesti di- 
ceva che ben da lungo tempo egli cercava rendergli 
una tranquillità invocata ardentemente da tutta la 
nazione. Qualche competitore ebbe coraggio ancora 
di contrastargli la superiorità sopra tutti i kani del 
regno; ma la sua attività militare; la sua politica 
clemenza verso i vinti rivali; un’armata ben pagata 
e raccolta attorno la sua persona; la suà residenza 
nel palagio fortificato di Schiras; gli ostaggi più 
cari della fedeltà e sommissione dei grandi gover- 
natori tenuti presso di se , o racchiusi nella for- 
tezza di Kaswin, lo collocarono nella positura più 
solida ond’ egli vedesse fermamente stabilita la sua 
” autorità. , 

Kherim-Khan modestamente non portò che il 
titolo di Vekìl , poiché non volle ricevere quello di 
Schach giammai. Visse 8o anni (sino al 1779), 
dopo averne regnato 30. Lasciò fama di se , e ono- 
rata memoria , ad onta del suo modo di regnare . 
Gli Orientali sono meno difficili degli Europei . Fu 
avaro ossia accumulatore di ricchezze come tutti i 
despoti dell’Oriente lo furono e lo sono; fu diffi- 
dente, perchè avea motivo di esserlo, e tennesi sem- 
pre in guardia nella sua reggia di Schiras , ove fa- 
ceva la sua residenza, cinta da esso di un’alta mu- 
raglia, Aveva a bella posta dispersa la sua armata 
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che l’aveva servilo; aveva in Lina conferenza segreta 
fatto uccic-lere un dopo l’altro sette kani che rima- 
nevano ancora del regno di Nadir Schac , onde pre- 
venire nuove rivolte, o popolari sommosse; riteneva 
in ostaggio a »e vicino i figli , le mogli e i più 
stretti parenti dei suoi luogotenenti che governa- 
vano la Persia , presso a poco come se ne avessero 
in appalto le diflferenti provincie. Fu dolce coi suo» 
vinti rivali , specialmente col terribile e perfido 
Azad-Khan aghuano di nascita, suo competitore, 
da lui dopo incerte vicende vinto, e finalmente 

,;ui ' 

avuto nelle mani dal principe Eraclio di Giorgia: 
contentossi di tenerlo prigioniero appresso alla sua 
persona; e superiore in possanza ai suoi egu^, 
regnò pacificamente sopra tutta la nazione. Ma 
quantunque all’esterno l’impero della Persia sem- 
brasse ritrovarsi in seno dei vantaggi della pace, 
internamente però era travagliato dalle più deplo- 
rabili circostanze di una crudele oppressione di quei 
governatori despoti avari. Di fatti che governo! 
che miseri sudditi ! che sorta di regnanti ! Un re 
racchiuso nel suo serraglio voluttuoso di Schiras-i 
che s’inquieta pochissimo del ben e^'sere dei popoli 
delle tante provincie che formano l’ impero persia- 
no , abbandonato a godere le voIuttàr[sensuali , e 
a raccoglier oro , regnava sopra i khani di sua di- 
pendenza come capo supremo, poco _ fidandosi del 
loro giuramento di feleltà ed obbedienza , non osan- 
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ào tenerli jn soggezione, dì osservare la giustizi*, »- 
di opporsi alle loro violenze. Questi possenti vas- 
salli regnatori , nel fondo del loro cuore considera- 
vano anch’éssi la loro autorità come illimitata, vì- 
vendo continuamente nella speranza di arrivare esclu- 
sivamente ognuno di essi al supremo posto di Ke- 
rim ; aflfrettavansi perciò d’ accumulare tesori con 
ogni sorta di estorsione sopra gl’ infelici sudditi , 
per essere in istato di assoldare un’ armata , e con- 
tendere questa fatale dignità agli altri ambiziosi 
concorrenti. (Veggansi, tom. i, pag. 31*, Gmélin^ 
Banway, Forster, Dow, Fraser). 

Riprenderemo questo tralcio d’istoria moderna 
persiana all’epoca in cui videsi rinnovare sul troncx 
di Ciro r tempio di un eunuco regnante soprar 
tutta la monarchia persiana. (Feggasi 1780). 
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EPOCA kcVII. 


AVVENIMENTO DI ADOLFO FEDERICO 
RE DI SVEZIA. 

17; I, 18 ottobre. 

Il vescovo luteraao di Lubecca della casa di 01- 
stein-Eutin era di già chiamato , come abbiamo ve- 
duto, alla successione al trono svezzese. La dieta 
della sua incoronazione presagi i torbidi che scop- 
piarono in quella del 17^6. 

La corte aveva numerosi partigiani , che tenta- 
rono tutto per vendicare coll’assoluto potere la di- 
gnità regia. 

Nella guerra dei sette anni, che s’accese dap- 
poi in Europa nel 1776 , la Francia propose alla 
Svezia di prendervi parte; offrì sussidio di nume- 
rario ed alleanza . Il partito dei Cappelli , così 
chiamato , ugualmente potente nel senato che nelle 
diete, accettò la proposizione. La corte non la 
sentiva cordialmente, poiché la regina di Svezia re- 
gnante era sorella di Federico II re di Prussia , e si 
voleva che gli Svedesi entrassero per la Poinerania 
nel cuore de’ suoi stati , nel tempo che la Francia , 


4 


■ y ■ 


So 

l’Austria, la Russia e l’ impero con grandissimo ap- 
parato lo attaccavano di fronte ed ai lati . 

La Svezia dichiarò adunque nella dieta di Ra- 
tisbona , eh’ essendo garante, del trattato di Wèst- 
falia , era obbligata di far marciare le sue truppe 
nella Germania per ’ristabilirvf la tranquillità. Il 
senato di Svezia fece la guerra , ma la corte pote- 
va attraversare, o illanguidire le operazioni milita- 
ri; lo fece. La guerra offensiva fu fiaccamente ese- 
guita, e senza alcun piano di concerto; anzi cara- 
lilandosi di faccia le cose del re prussiano nel 176* 
avrebbe egli potuto piombare addosso agli Svedesi 
con gran forza , e approfittarsi del suo vantaggia 
nel territorio pomeranicse ; ma Federico II , sicuro 
fino allora dell’andamento della guerra cogli Svede- 
si , aveva appoggiato, diceva egli facetamente, quell* 
imbroglio militare a un suo colonnello di ussari . 

Si comprese allora anco dal senato di Stokholm 
la necessità della pace colla corte di Berlino. La- 
regina protesse gl’interessi del regno di Svezia, ed 
il trattato fu sollecitamente sottoscritto ad Am- 
burgo. ' 

Le dissensioni domestiche più audacemente si 
svilupparono. Il partito dei Cappelli e quello delle 
Berrette scambievolmente ''davansi de’ fieri assalti. 
Una fatale incoerooza nell’ amministrazione pubblica 
era uno dei necessarj effetti. Queste politiche con- 
vulsioni forzarono il re Adolfo Federica a deporre 
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per rammarico la corooa li i 6 dicembre 17^8. L’in- 
terregno durò sino ai ^ i di quello stesso mese : egli 
s . 

riprese allora il governo dopo di aver ottenuto che 
setuia dilazione si convocasse una dieta straordina- 
ria ^Ogniìnò si prometteva delle mutazioni salutari 
ano stato: Vana speranza ! troppa grande era la cor- 
ruzione cagionata dalla pecuniaria iniluenza della Russia 
e della Francia; intorbidi continuarono, e nutrirono la 
rivoluzione politica, operata dappoi da Gustavo suo 
figlio; rivoluzione necessaria, lodevole",' beata anv' 
co agli occhi dei più fieri repubblicani . 

Morì' il re Adolfo Federico di morte improvvisa 
nel 1771. Ogni contemporaneo istorico s’ accorda 
sulla bontà, deir animò di (Questo ptlncifie. 'Miche- 
lessi , scrittore che visitò la Svezia , celebrò la di 
lui memoria in un poema intitolato la- Bontà: luttfi 
applaudirono a que' versi : ^ x*.. 

il bel core d* Adolfo, il tempio sacro ■t» ■ 
jy onestà, di giustizia ed inno<?e»z«,^ 

Altri dìe morte chiuder noi ppteà^ ' ^ ’enst 

' M: ìi .■> . T . ■ ■■ 

• .^1^, -“fT O. /■( 

?'t ‘ % a • »>1- . 'f.'iy' 
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EPOCA XGVm. 

TRATTAm DI ALLEANZA FRA LA CASA 
ly AUSTRIA E LA FRANCIA, IN VERSAILLES^ 

'ì7j(5, I maggio. 

I curiosi di aneddoti politici segreti possono ritro- 
vare nelle memorie di Turgot , nell’istoria ^ di Du- 
clos , e in quella del re di Prussia i motivi impel- 
lenti , che hanno fatto conchiudere e sottoscrivere 
il trattato di alleanza tra la Francia e lacasad’Au- 
Stria, t la funesta guerra generale che s’accese nell’ 
impero germanico. Il deciso disprezzo che mostra- 
va Federico II per la marchesa di Pompadur , fu 
da essa risaputo, e nel di lei cuore impresso a ca- 
ratteri di 'vendetta . Abilmente profittonne allora 
T ambasciatore austriaco conte di Stharemberg , e 
coltivò le disposizioni ostili della favorita di Luigi 
XV. Alcune lettere di Maria-Teresa scrittele a tem- 
po, e per la marchesa troppo onorevoli e 'sedu- 
centi, la i nebbri areno , ed essa indusse il re di Fran- 
cia in quel trattato, in quella gurrra , contro il pa-* 
rete del suo consiglio di stato . 
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Questo colpo di disinvoltura politica era tutui 
frutto della penetrazione del conte di Kaunitz. L'im- 
peratrice regina ad onta della sua ripugnanza a for- 
mare una corrispondenza indegna della sua dignità , 
della sua morale, e dell’orgoglio del di lei casato, 
scrìsse il primo viglietto che doveva guadagnare la 
favorita concubina di I.uigi XV. E di fatti cià av- 
venne; ma siccome riflette benissimo l’ istoriagrafo 
Duclos nelle sue Memorie secrete, non eravi già 
bisogno di molta penetrazione nel conte di Kaunitz 
per giungere ad ottenere un sìmile Intento; bastavi 
solo aver occhi per giudicare ciò che faceva d’uo- 
po onde impegnare e dìàpoirre del re e della Francia . 

abbate di Bernis , poi catdinale^ creatura 
della Pompadur , fatto poc’ anzi ministro degli 
fari esteri , finalmente non amava gran fatto il re 
prussiano, letterato e critico, poiché in alcuni versi 
di questo poeta coronato veniva presa in derisione 
la tua musa vivace e leggera: 

Evitéz de Bernis la stèrile abondance.' "* 
Musa cortigiana e fortunata, che lo aveva condotto 
al supremo favore nella reggia di Versailles , dopo 
di essere passato pel gabinetto, o boudoir, di ma- 
dama dì Pompadur . 

Bernis altresì non amava per cosa alcuna quell’ 
alleuiza tanto predicata colla casa d’ Austria ; forse 
avrebbe tanto tergiversato e modificato la cosa , che 
quel tratutQ sarebbesi ridotto a una pura difensiva 
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« ft pocibi autiliurj • Ma l’ insultante Sìleneip det ga- 
binetto 'inglese sull’ affronto fatto da una squadm 
Inglese che attaccato avera e preso ( 8 giugno y 
4ue vascelli di guerra francesi alle alture di Terra 
nuova, senza la menonaa dichiarazione di guerra ; le 
notizie sicure ricevute dell’ alleanza segreta ( i6 
gennaro. ) del re di Prussia col re d’ Inghilter- 
ra , maneggiata dal duca di Brunswich ; e la decisa 
e ferma volontà di Luigi XV , spiegatasi , nel suo 
consiglio di stato a volere il trattato offensivo e di- 
fensivo colla imperatrice regina , determinarono il 
ministro di stato a conferire collo Stharemberg am- 
basciatore austriaco sulle condizioni e le sottoscrì- 
«ioni della gran ca^ta, che dovevarfo spingere alla 
guerra la Francia; della qual guerra ella doveva ri- 
sentirne ;tutto il disavvantaggio., poiché le di lei, 
finanze erano in cattivissimo stato ; la marina male 
provveduta^ male organizzata e troppo divisa, e i, 
generali dell’ armata tali , da non ispirare 
nelle truppe francesi. 
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EPOCA IC 


PRINCIPIO DELLA GUERRA- 
DEI SETTE ANNI . 

17T». 

{ 

13 opo ott’armi adunque di feroce ed ostIdatA 
guerra , la quale dalla Germania dilatatasi nelle 
Fiandre e in Italia con tante battaglie e pericoli « 
non aveva però ottenuto l’ intento che s’ erano pro- 
posto gli alleati , di togliere cioè ad una invidiata 
erede il retaggio paterno ^ e traspanare il diadema 
dei Carlomagni e dei Barbarossa dalla casa di Ro- 
dolfo d’ Absburg a quella di Gherardo d’ Alsazia , 
primo duca ereditario della Lorena Mosellana. 

Dopo ott’ anni di guerra la pace d’ Aquisgrana 
era stata pubblicata , ricevuta e festeggiata . M% 
siccome non havvi pace generale, che non lasci ac- 
cesa una favilla di guerra , mai tempre dalle ani 
sottili della politica foraoitata , e che alla prima 
circostanza favorevole va a scoppiare in un incen- 
dio; io stesso fu di questo trattato. Nel settimo 
articola si preparò una guerra marittima per gl’in- 
glesi ed ì Francesi; articolo che trascinare doveva 
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una guerra generale di^ sette anni urlile quattro partì 
del mondo. I motivi che indussero alla guerra il 
gabinetto di Francia colla Gran- Brettagna , furono 
appunto le demarcazioni di confini , rimaste inde- 
terminate nel Canada: articolo per precipitanza , e 
dicesi anco per destrezza , ommesso nella pace del 
1748- 

Diremo di più: siccome queste due potenze 
non avevano altro diritto sopra que’ paesi , oggetto 
delle loro querele, che il diritto dell’invasione; 
dipartendo da questo principio , non potevano del 
pari possedere abbastanza di giustizia per accordarsi 
nella divisione della preda. 

Perciò anco ne’cinque anni d’intervallo i Fran- 
cesi e gl’ Inglesi erano stati continuamente alle mani 
per ragioni di dominio ; e nel tempo che litigavasi 
sull’ Acadia , e che sottomano i colonisti francesi 
lavoravano a’ loro forti e alle loro pratiche co’ sel- 
vaggi abitanti all’ intorno dei gran laghi , e lungo i 
fiumi di quel paese settentrionale , distogliendoli 
dall’ amicìzia degl’ Inglesi , questi apertamente man- 
darono in America il generale Braddock con alcune 
migliaia d’uomini, che fanno ivi figura d’un eser- 
cito . Valoroso , ma incauto diede in un agguata 
che teso gli avevano le nazioni indigene guerriere, 
dirette e accompagnate dai Francesi ; fu rotto ed 
uccìso non lunge dal fiume Ohio , conosciuto sotto 
H nome della bella riviera. - ' 
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Gl’ Inglesi allora determinaronsi a far uSo (felle 
murati forze, le annate da mare. L’ammiraglio 
loscawen andò celeremente nelle acque di Laisbur- 
go a prevenire la flotta francese che da Brest do- 
veva far vela per 1’ America , acciocché nelle circo- 
stanze presenti niuna sorta di soccorso vi. mancas- 
se , e di aiuto contra il nemico ; anzi viaggio fa- 
cendo aveva già preso que’ due legni da guerra , che 
.abbiamo osservato nell’ epoca precedente aver por- 
tato i primi motivi d’ amaro disgusto , del quale se 
ne attendeva così innocentemente la dovuta soddis- 
fazione dal deriso ed incerto gabinetto di Versailles. 

La corte di Vienna era rimasta mal soddisfatta 
dell’ alleanza cogl’ Inglesi , poiché ad onta di essa 
aveva per la seconda volta perdura la Silesia, e 
aveva dovuto cedere in Italia i ducati di Parma* e 
Piacenza , oltre della porzione che dovette staccarsi 
del milanese, per darla ad un altro alleato, che le 
aveva difeso il rimanente de’ suoi stati italiani . II 
conte ( indi principe ) di Kaunttz coltivo con assi- 
duità e destrezza il momento opportuno di spegnere 
gli od) che parevano irreconciliabili fra le due coni, 
e riuscì anco a rafltreddare il gabinetto francese colla 
Prussia. Vienna riuscì ancora a disunire la corte 
imperiale di Russia da quella di Berlino. L’ìmpc 
ratrìce regina conosceva Tawersione personale d’ Eli- 
sabetta Petrowna verso il re, e P Inclinazione afTet- 
tu;sa che teaeva per lei; si legò stisusméut^ 


coir elettore di Sassonia , esasperato contra Federici 
II per r ultima sciagurata guerra, e in questo nuo- 
vo cimento, sulle forze de’ suoi formidabili allenò 
l’ imperatrice regina Maria-Teresa armata e poderosa 
£dossi. Dominata la Svezia , per recente rivoluzione , 
dal partito francese , entrò aneli’ essa nella grande 
alleanza delle tre corti , Francia , Austria e Russia > 
, Dall’ altro canto , reciprocamente rimproveravansi 
ormai l’ Inghilterra e la Francia di mala fede , per 
le cose di fatto nell’ America settentrionale success 
se; e per fare la guerra più viva al re d’ioghilter* 
ra, il gabinetto di Versailles aveva ricercata l’ami- 
cizia di Maria • Teresa , e quella di Federico , onde 
agire con forza , e spingere le ostilità nell’ impero , 
laddove i re inglesi hanno uu paese proprio ed ere» 
ditario della casa regnante , l’ elettorato di Annorer . 

Vedendosi la Francia abbandoi^ta in questo 
nuovo imbarazzo dal re di Prussia, abbracciò con 
vivacità e trasporto le proposizioni della casa d’Au- 
stria , che destramente eranle state offerte. 

L’Austria voleva togliere assolutamente a Fe- 
derico II il fertile e popoloso ducato che le aveva 
rapito; e la Francia, posposta neH’alleanza alla 
Gran -Brettagna sua rivale, respirava vendetta^ 
Quest’unione di due potentissime case, e la sotto- 
scrizione del trattato di Londra col re di Prussia, 
fecero sì che la pace dpll’ Europa intera non istesse 
appesa, pear così dire, che ad tm capello. 
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Vi^nnft e la Francia unite maneggiarono in Fe> 
tersburg il ministro influente Bestugieflf, e la corta 
imperiale di tutte le Russie si unì co]!’ imperatrice 
regina. 11 trattato di lega dell’ impero, la Francia^ 
la Russia , la ^ezia , la Sassonia , e la casa d’ Au- 
stria fu poi stretto e positivamente fissato nei primi 
mesi del j/. • 

>jj Così venne cambiato sul continente il sistema 

• f 

politico d’Europa. Luigi XV era fuor di misura 
ancora a dichiarar la gran guerra marittima alla 
Gran-Brettagna. Intanto dal consiglio brittanìco erasi 
presa la risoluzione di far prendere tutte le navi 
francesi che s’ incontrassero; e tanto queste, quanto 
quelle che servono al commercio , furono dalla ma- 
rina inglese predate, La celerità colla quale fu ese- 
guito l’ordine dai capitani inglesi, riempì 'ben tosto 
« porti della Gran- Brettagna di legni francesi, e 
diecimila marinai di questa nazione erano prigionieri 
prima della dichiarazione di guerra. Si mostrava di 
ritenerli siccome un pegno delle fortezze ingiusta- 
mente prese nell’ America dai Francesi , e in Ame- 
rica di già continuavansi ad eseguire dall’ armi brit- 
caniche e dalle squadre navali gli ordini di; attac- 
care , direttamente contrari alle assicurazioni e alle 
oscure risposte ministeriali del gabinetto di s. J&- 
mes . E il gabinetto di s. James appunto burlandosi 
del costume onorato, stabilito fra le colte nazioni 
europee , rigoglflp la dichiatassidne di guerra coaue 
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una vana antica cerimonia Feciale’, continuò «Juelia 
guerra da pirati, e stavasi freddamente ad ascoltare 
le petizioni incalzanti , e le nobili proteste <tel ma- 
resciallo di Mirepoix , ambasciatore di Francia, vit- 
tima politica della propria dabbenaggine. Egli sulle 
istruzioni della sua corte attendeva rispettosamente 
giustizia, intanto eh’ essa divisa di consiglio, senza 
energia e personaggi capaci di suscitarla , chiamava 
inutilmente l’Europa in testimonio dei torti dell’In- 
ghilterra, e della propria moderazione. Attendeva 
che tutte le nazioni si concitassero contra la di lei 
rivale , e che applauso facessero alla giustizia della 
causa francese . Proteste- e sentimenti nobilissimi , e 
religiosi bensì , ma se coronati non vengono da 
brillanti vittorie, lasciano degradata la reputazione 
politica d’ uno stato , qualunque si sia , agli occhi 
degli altri popoli . I popoli non fanno eco , e non 
battono le mani se non a chi vince . 

Preso finalmente un deciso parere , la corte 
ordinò una guerra attiva . Annunziarono allora j 
Francesi, che avrebbero- eseguito uno sbarco nell'iso. 
la inimica: la flotta di Brest, e gli ostili grandiosi 
preparativi di barche e di granatieri spaventarono 
gl’ Inglesi ; truppe assoldate furono da essi fatte pa s- 
sare nel regno loro , e rimasero ingannati ; e quello 
fu il momento, dice il contemporaneo Voltaire, nel 
quale una nazione tanto riputata per la sua saviez- 
za si credette perduta. J - 
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EPOCA C. 

DICHIARAZIONE DI GUERRA 
DELLA FRANCIA CONTEA L‘ INGHILTERRA . 

9 giugno. 

Spinto per forza adunque il gabinetto fraacesa a 
dichiarare la guerra agli Inglesi, lo fece con tutto 
l’apparato di forza possibile. Le coste della Nor- 
mandia e della Brettagna erano popolate , per così 
dire, di granatieri e infanteria francese, che sta- 
vano come aspettando il momento di sbarcare sulle 
spiagge opposte dell’Inghilterra. Bravi una flotta 
anco a Brest , ed eransi costrutte molte barche piatte 
per effettuare una discesa. Questa ostentazione, di 
cui si parlava con rumore e minacce , impose , co- 
me abbiamo detto, per questa volta agli Inglesi : essi 
distribuirono lance e picche a tutti gli abitanti daìl^ 
isola ; ogni momento veniva preso per quello dello 
sbarco. - 'u 

Sbarcarono in vece i Francesi nell’ isola di M!^’ 
norca, e posero assedio a Porto Maone, ossia alla 
rinomatissima fortezza di s. Filippo. L’ammiraglio 
inglese Byng, figliuole di quel Byng che aveva bata 
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itìto la flotta spagnuola ( 17 il ) sulle coste dellà 
Sicilia, avanzossi con una flotta per impedirne la 
conquista. Byng nella marina inglese non era te* 
Buto per valoroso, quantunque godesse gran fama 
di cognizioni nelle operazioai marittime . Bordeggiò, 
si schiero, s'avanzo, poi se ne stette sulla difenst* 
va. La Galissonniere , ammiraglio francese, vedendo 
eh’ egli esitava a cominciare seriamente l’ attacco , 
approfiuò di questa circostanza per seguire lenta- 
mente !a sua corsa, e riunirsi alla sua divisione di 
avanguardia , ormai posta in ìscompiglio ( »o mag- 
gio ). Si ritirarono efifettivameiite tutù e due, sa., 
crificaniio in questa maniera la loro riputazione di 
capitani di coraggio, alla speranza d’ottenere il mo- 
desto soprannome di prudenti . 

11 popolo inglese, che ha il diritto di chiama- 
le alla resa di conti chi lo governa, chi lo rappre- 
senta , chi spende per esso, e chi' Iq mena alla guerra , 
infuriossi per essere stato spaventato prima , e po- 
scia burlato, per essere stato mal servito, e per 
non aver trionfato. Bisognò politicamente calmarlo , 
e ciò venne fatto come ai tempi della barbara di- 
vinità di Moloc ; con una vittima umana . Fatto 
processo al Byng perchè non avesse vinto , fu mo- 
schettato all’albero di maistra della sua nave am- 
miraglia . Ingiusta , o no che fosse la di lui morte , 
servi di molto coll’ esempio , e la gran lezione re- 
pubblicana di premiare e punire, sublimò Io spirito 
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genenle della guerriera marina britcanica . Gl’ In- 
glesi ammiragli si credettero d’ esser sempre in do- 
vere di vincere , di non ritirarsi giammai , e così cre- 
dettero ed eseguirono per tutto il secolo; giacchi 
la sola nazione che poteva loro cotrastare l’ impero 
dei mari , distratta dalle guerre del continente e dal 
lusso orientale della sua corte , non potè fissare nella 
marina guerriera il prìncipal suo pensiero , i suoi 
studj, le sue ricchezze, le sue braccia e il lungo 
esercizio che la scienza della nautica , della tattica 
costantemente navale , e l’ elemento infido esigono 
per formarla . 

11 generale francese che avevano sbarcato nell’ 
isola , impaziente, dopo di quest' azione marittima , 
di piit tirare cannonate invano contra i sassi e le 
rocce della fortezza , ordinò l’assalto, e la prese 
( iS giugno ). Un bolognese, il Monti, fu il pri- 
mo ^ salirne le terribili mura. 

Quel generale fortunato era il si noto duca di 
Riche^ieu , il favorito del suo padrone , confidente 
de’ iuoi amori , compagno de’ suoi piaceri , più cor- 
tigiano, che capitano; felice senza merito, guada- 
gnossi poscia il bastone di maresciallo nella campa- 
gna di Germania con una condotta 'militare , che i 
giudici di Byng avrebbero punita con più ignobile e 
più meritato castigo di quello del loro sfortunato o 
inabile ammiraglio. Gli stessi soldati infallibili nel 
loro giudizio diedero al depredatore Richelieu il so- 
prannome di Pere la maraude. 
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!>iima di eseguirsi questa impresa, etane-stato> 
giudicato folle il tentativo; dagli uomini dell’ arte 
fu deciso senza parzialifà fra la condotta del 'gene- 
Tale francese , e quella del governatore Blakeney 
Èssi dimostrarono all’evidenza che tutti due questi 
capitani erano incapaci dell’ attacco e della difesa 
d’una tale fortezza. L’ intrepiditt del soldato fran- 
cese fece trionfare il fatuo generale di madama^ 
Pompadur 
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EPOCA CI. 

INVASIONE DELLA SASSONIA. 


I7J#, agosto. 

F ederico II re di Prussia , emulo di Giulio Cesare 
nell’ arte della guerra , lo imitò ancora in quella 
dello scrivere i propr} commentarj. Valgami più 
d’ogni altro autore, in quest’, epoche, l’autografa 
sua testimonianza istorica , politica, e^milits^re; 
combinata per altro a quelle che ci somministrano 
il capitano d’ Archeaholtz , storico della guerra dei 
sette anni , il generale inglese Lloyd , il principe 
di Ligne , il maresciallo Lascy, ed altri scrittori, a 
principali attori nell’orrendo teatro di Bellona. 

Gli eserciti austriaci e prussiani erano di già a 
quest’epoca in movimento, e nella bieca attitudine 
di risguardarsi scambievolmente con gelosia . Fede- 
rico stava attentissimo al minimo segno della sua 
inimica , tanto più da temersi , quanto che essendo 
donna e di altissimo casato, era ostinata nella di 
lei opinione, implacabile nel suo odio. Fra di loro 
due stavasi la Sassonia. Il gabinetto di quell’elet- 
tore, Augusto III, re di Polonia, esitava ancora 
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*d entrare in vie di fatto , che potevano essere -fi** 
neste ad un paese , de cui finanze erano spossate- 
per le spese rovinose della corte. Non aveva egli 
alcuna forteiza considerabile per coprire vantaggio- 
samente r elettorato, e Tarmata sassone era poco 
numerosa. Ma Augusto scacciato di già una volta, 
dalla propria residenza capitale dal suo. possente e 
pericoloso nemico, scorgeva nell’indebolimento di 
questo la sua futura sicurezza , e si lasciava ormai 
sedurre dalla speranza fattagli concepire di acqui-^ 
stare nuove provincie; fu quindi il, primo ad^^cce- 
dere àlT alleanza . 

' Gli atleti guerrieri aguzzavano le loro armi ,, 
impazienti di servirsene. Si fecero-, e si riportarono ' 
ancora delle altre parole uiplomatiche : Federico , 
faceva notificare a M«ria.-Teresa , eh’ egli era in*, 
quieto dei preparativi^ generali di guerra , che face- 
vansi per tutto T impero; quindi la pregava- a voler 
dichiarare solennemente eh’ essa non aveva, almeno 
per quell’anno e il susseguente, intenzione alcuna 
di attaccarlo. Al solito della loro reciproca sincen- 
tà, rispondeva il gabinetto di Vienna, che una tale 
dichiarazione era inutile , anzi irregolare , poichi 
essa convertiva la natura d’una pace sussistente ia. 
una tregua. 

Il re di Prussia su di questa risposta evasi v» 
prese un pronto partito . Uon esitò un momento di 
farsi della Sassonia un fané baluardo contra la. pos- 
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sansa austriaca, non bilanciò di portarvi la goerra 
piuttostochè di attenderla nella Silesit, anzi studiò 
di farla nella Boemia; Per «icrarvi bisognava actra> 
versare l’elettorato dì Sassoaia. 11 re Federico, co- 
me per incanto, fece marciarvi le sue numerose e<f 
agguerrire truppe, lo invase ( tj? agosto ), à 
si scusò di quest’ anomalìa diplomatica con un ma^ 
nifesto composto del miglior garbo del mondo. T 
cantonamenti militari delle truppe prussiane, dispo- 
sti colla maggior economia di sussistenza , e coll» 
più vantaggiosa posizione geografica , davano a quel 
monarca una superiorità decisa nelle di lui marce ^ ' 
contrommarcie , magazzinaggi e appostamenti mili- 
tari: il suo tesoro era bene empito, e co’'^oi ri- 
sparmi , e colla disciplina esatta delle contribuzioni , 
e con un fondo principalmente d'anticipazione per 
un anno sempre avvenire. 

La Sassonia e le sue doviziose entrate divenne- 
ro provincie e dogane prussiane, mediante la sua 
pronta invasione. E in fatti come poteva starsene 
Federico li a cavallo, con una fiorita armata, ozio- 
so, sulla difensiva , e non- prevenire i segreti ed 
aperti nemici, occupando quel bell’ elettorato? La 
Sassonia fa da tre milioni circa d’abitanti; aveva 
allora d’ ordinaria entrata sei milioni di' talleri , e 
nel suo seno le argentee miniere di Freidbeig : la 
l^ssonia è un paese di manifatture di lana e di li* 
PO, e soprattutto la ricca città di Lipsia è un cni'^ 



fmio ore concorre mezza Europa commcrciance , 
ove grossissime somme di denaro in essa derivano ^ 
l^on era ciò abbastanza per fargli fare il gran pas- 
■o? Oltre di ciò, presa la Sassonia, il re guerriero 
aveva libere le spalle, tutto suo il corso dell’ Elba 
ritrovava nuove risorse di gente , di vettovaglie , e 
^i denaro, e a suo talento poteva portare in Boe« 
mia la guerra. 

Maggiore di assai che non ne ricavavano i natu- 
rali suoi signori, ne ricavò egli profitto; Pose nelle 
regie entrate quel metodico e sobrio suo governo^ 
^he tanto economicamente ne’ suoi stati risplende- 
va e vigeva . Provvide ai bisogni delle semine ven- 
«ure per i poveri agricoli sassoni; e permise che 
fosse distrutta l’infinita moltitudine di cervi , eia- 
)ghiali, e daini; lusso riservato e sacro alle cacce 
reali , sorgente rispettata di devastazione per .le 
campagne seminate, oggetto mai sempre funesto , 
per redimersi del quale aveva offerto il paese di 
pagare annualmente, oltre le consuete gravezze, un 
milione di tàlleri. 

La brillante e voluttuosa città di Dresda era 
divenuta il quartiere generale di Federico: egli tn 
{àceva inoltre rappresentare dei balli , degli spetta- 
coli, delie mascherate e dei concerti: nelle sue 
proprie stanze ne dava uno quasi tutti i giorni / 
«ve egli stesso suonava il flauto , che tanto aveva 
éiudiato sotto il famoso Quantz. 


Digilized by GoogI( 



99 


EPOCA GII. 

BATTAGLIA DI LOWOSITZ . 

AUGUSTO III A lURNA. 

tISS, i ottobre. 

’ n ottobre.. ; : 

£jntrato che fosse Federico II una volt-a in Boe- 
mia, lasciavasi dietro alle., spalle l’ armata jassone. 
e restavano- incerti 1 amiciaia dì quest' armata , e 
il libero corso dell’Elba, che doveva trasportare ai 
Prussiani pane, munizioni e cannoni. Federico II 
era troppo acuto per restarsi indeciso ne' suoi mo- 
vimenti militari e politici . 

Invasa la Sassonia, il r« Augusto crasi portato 
al suo campo di Pirna , donde sperava di poter dar 
mano^agli Austrìaci; ma la celeritl delle marcie 
prussiane prevenne questa sospirata unione. 

Il re di Prussia, postoti fra l’Elba e Pirna, 
circondò., queir inaccessibile campo, tenendo, scnz» 
commettere per altro alcuna ostilità, gli armati sas- 
soni nell’ inazione e nella fame. Qualunque propo- 
sizione del re Augusto era rigetuta ^ Si; volevano 
disarmate le di lui truppe, e l’elettorato in pegno^. 
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In questa inattaccabile , ma dolorosa shuazlomtj^ 
il re di Polonia, che non aveva molti viveri pe^ 
sostenersi, non teneva altra speranza che nel mare- 
sciallo Bro’Jfn, che aveva ordine dalla corte di 
Vienna di disimpegn^rlo a qualunque costo da quel- 
le farcite caudine. 

Marciava l’armata austriaca a grandi giornate^ 
ed il prussiano maresciallo di Keith in osservazione 
stava aspettandola in Boemia. Federico II- 'non la- 
sciava volentieri l’ occasione a’ suoi generali di dare 
battaglia in persona. Andò incontro al Brown neHe 
pianure di LoW'osìtz , e k) combattè . Brown rac- 
4X>Ise le truppe che ormai fuggivano da Lovf'ositz^, 
posto in fiamme, donde erano scacciate dai Prussia.- 
ni, che consumata la polvere avevano abbassate le 
baionette. Coll’ala sinistra, intatta, egli coprì la 
3FÌtirata della destra battuta , e riguadagnò il campo 
di Budino, facendo una ritirata stimatissima dagli 
uomini del mestiere. Il re di Prussia non lo incalza 
per non indebolirsi , e dilungarsi così dal cordone 
con cui circondava Pima , il campo , l’ arma^, c il 
je assediato . 

La battaglia di Lowosiiz non aveva moko con-^ 
fortato P esercito sassone a Pirna, vicino ormai a 
mancare di pane. Accusati di codardia, incerti di, 
un soccorso , pensarono i generali di Augusto di 
uprìrsi da Lowositz la strada attraverso i batta- 
glioni prussiani , e geccvsi osile braccia degl’impet 
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tiàli . Lasriarono il campo di Pirna : una colónna 
prussiana vi entrò subito dentro. Fra Pima e l’Elba 
in un angusto e rapido calle appiedi dello scosceso 
Piilienstein , si trovarono così fuori del loro nido t 
circondati da batterie che impedivano loro il tra» 
gitto , e da doppj posti de’ nemici , che chiudevano 
qualunque comunicazione col reggimenti austriaci , 
che il maresciallo Brown aveva col più cupo se- 
greto distaccato per un colpo di mano. 

Questo tentativo fe’ molto onoro al Brown , ca- 
pitano attivo e fertile in espedienti. Sei giorni dopò 
la battaglia di Lowosìtz aveva intrapreso questa 
marcia sapiente per liberare i Sassoni e il re di Po- 
ionia , eh’ erano già sotto l’ unghia dei Prussiani ; ma 
vano fu il tentativo; invano con lungo circuito passò 
quietamente l'Elba il Brown con isceitissima gente; 
invano la sera concertata degli ii ottobre trovossi 
in faccia a Schandau ne’ confini della Sassonia; in- 
vano attese i Sassoni che quella notte istessa dole- 
vano traghettare il fiume dinanzi Schandau.... non 
ii trovò . . . Ebbe torto. Brown , nella guerra d’ Italia, 
era stato l’ autore dell’ impreso di P^elletri (V. 1747) 
per sorprendere e far prigione il re di Napoli .... 
Brovn non ne fece niente . . . non mancò in qtiesca 
occasione chi dicesse che a prendere e a liberare t 
re ci riusciva del pari! . . 

Dall’alto del Kònigstein ( o regio sasso) il re 
Augusto vivamente incitava i suoi generali a voleisf 
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battere una volta. Il conte Rutowsky, di luì fra- 
tello naturale, e comandante in capite, uomo nelle 
armi esperto e dotto, che aveva militato contro 
ai Turchi in Ungheria , e che a Kcsseldorff aveva 
comandato l’armata sassone contra il vecchio d’An- 
hait , gli dimostrò con vigore l’inutilità di un ma- 
cello, per cui il re non avrebbe ricavato alcun van- 
taggio. 

Brown era di già rientrato in Boemia , inse- 
guito dai Prussiani : rimproveri atroci sortivano dalla 
parte di Augusto III , che provò finalmente il do- 
lore di scorgere la sua armata rimanersi senza pane 
da cibarsi , e senza potersi fare strada a spese del 
proprio sangue. Finalmente per non vederla perire 
di miseria , acconsentì che mettesse abbasso 1’ armi , 
e si rendesse prigioniera di guerra, sette giorni 
dopo la battaglia di Lowositz . Terribile lezione 
p^ quegli sati che in tempo di pace danno tutti i 
loro pensieri al piacere, e nessuno alla guerra! 

, Ciò ancora non bastò ; Augusto III dovette bersi 
sino alla feccia tutta l’amara tazza di dolore che 
in quella situazione porgeagli Federico. Vide tutta 
la sua armata, a riserva dell’ufficialità, incorpora- 
ta e dispersa fra le truppe nemiche; furono riget- 
tate le proposizioni di pace ch'egli offriva: Augu- 
sto chiede che il vincitore istesso le prescriva ; 
gli vien risposto che il re di Prussia non sapeva 
chje cofldizioai darej lo fa pregare di lasciargli al- 
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meno le sue gu«rdie; Federico rigetta' ancora , sor- 
ridendo I la preghiera , e dice che non vuol aversi 
la briga di farle prigioni una seconda volta-. ’ 
La condotta del gabinetto politico della Sasso- 
aia poteva solo scusare quell’aria d’insultante dis- 
prezzo del re di Prussia . L’ infelice esiliato Augusto 
si limitò a chiedere de’ passaporti per ritirarsi in 
Polonia, e farsi inutilmente compiangere da quegl’ in- 
differenti signori. Questa fu la- sola grazia che gli 
venne concessa ... Federico II gli fece anco esibire. . . 
i cavalli di posta ... ^ ' 

Il re di Prussia diede la colpa di questa dis- 
graziata invasione della Sassonia alla condotta del 
consìglio di stato del re Augusto; caricò soprattutto 
il conte di Brhiil , cui chiamava una di quelle teste 
ben pettinate e profumate , delle quali Cesare non 
si prendeva la menoma ombra; e veramente il re 
Federico si fe’ beffe del suo mal animo verso di 
lui , e della sua politica . Il conte di Brhiil , primo 
ministro , governava Augusto III , fomentando la sua 
passione per la magnificenza , e uno strabocchevole 
rovinoso lusso, creduto indispensabile ad uno che 
portava corona ; Brhiil gli faceva fare quelle belle e 
superbe opere teatrali , lo faceva profondere in quelle 
ricchissime collezioni di quadri e pitture italiane, 
in quelle famose fabbriche e porcellane di Meissen , 
e in quelle . . . ma il conte di Brhiil non era poi 
gran mago nella jcieaza delle cosa politiche ; era 
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bensì uo uomo brillante, e di somma squisìteì6it& 
Belle cose puramente di magnificenza e di gusto, e ‘ 
!n di lai confronto non erari uomo alcuno in £u'> 
ropa, che avesse un maggior numero di abiti, di 
orologi , tabacchiere , anelli , merlature , stivali , 
scarpe, e pantofole. Ciò diede luogo alla greca 
risposta di un viaggiatore inglese introdotto nel suo 
palagio a vedere , dopo le gallerie di quadri , di 
antichità , gemme , e medaglie anco lo sfarzoso 
guardaroba del ministro di stato: mostratemi delle 
vinà, e non dà calzorù».. 
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EPOCA GUI. 

BATTAGLIA DI PRAGA. 

175:7, 6 maggio. 

Xj Impero, la Francia, la Russia e la Svezia uni* 
te agli eserciti della casa d’ Austria , accorrevano a 
difendere l’elettorato di Sassonia contra il re di 
Frussìa; invasione ch’esse dichiaravano come una 
violazione . del trattato di Westfalia, di cui erano 
garanti, quando loro pareva, piil d’uoa di queste 
potenze. 

La Francia sopranutto, raddoppiò! suoi sforzi 
nella spedizione de’ soccorsi che a’ era impegnata di 
somministrare all’ imperatrice regina; in luogo di 
04 mila ausiliar) , in virtù del nuovo trattato di 
* unione e di amicizia conchiuso in Versailles ( i mag- 
gio 77 ) mandò un’armata di centomila uomini sot- 
to gli ordini del maresciallo d’Estrées per fare una 
formidabile diversione in V^estfalia ; ormai nel mese 
d’aprile aveva occupato i ducati di Cleves e della 
Ghcldria, e seco la maggior parte degli stati prua- 
gl^ di^ (Viole ^ . 
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' La dieta dell' impero , «ollccitata dalle corti 
alleate, decretò un’armata di esecuzione , il cui co- 
mando fu dato al principe dì Sassonia-Iidburgauien , 
il quale andò ad unirsi ad un corpo d’armata fran- 
cese , comandata dal prìncipe di Soubise , e uniti si 
avviarono verso la Sassonia per fare un’altra diversio- 
ne in favore dell’imperatrice regina contra Federico 
Il , il quale ricco delle spoglie e delle finanze dell’ 
elettorato di Sassonia, ingrossata la sua armata colle 
gruppo prigioniere , era entrato in Boemia nel mese 
d'aprile; anzi una divisione prussiana condotta dal 
principe di Bevern ( 24 aprile ) rìspìnse il conte 
di Konist-gg nel combattiménto’ di Reichenberg , ed 
egli stesso in persona alla testa delle principali sue 
forze sì pose in marcia contra il maresciallo Brown 
accampato dietro Praga e la Moldava, il quale si 
stava aspettando rinforzi dal Daun . 

Il re Federico, volendo prevenire una siffatta 
formidabile unione, attaccò l’armata austriaca che 
se ne stava superbamente accampata. La battaglia 
che s’impegnò fu, ostinata, e distruttrice d’uomini 
e cavalli in sommo grado. Fu lunghissima; dalle p 
della mattina alle 8 della sera . La mortalità d’am- 
be le parti fu straordinaria , una delle piò sangui- 
nose del secolo . Dicìottomila uomini perdettero i 
Prussiani; gli Austriaci ventiquattromila : questo, fu 
il calcolo di approssimazione più ragionato degli uo- 
•uini di mestiere. La vittoria, restò a Federiso uni» 
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lamente al campo del nemico , la cassa militare «; 
sessanta peazi di cannone. Brown e il principe 
Carlo di Lorena si rinchiusero in Praga cogli avana! 
d’ un’ armata di sessantamila uomini . 

■ Ma disgraziatamente per tanti bravi uomini , 
mercè 1’ ostinazione del re ad onta della vinta gior> 
nata , là fu che le famose colonne prussiane di 
vecchi soldati e valorosi ufHziali composte , furono 
stese sull’erba dalla fulminante austriaca aniglieiia, 
e per sempre distrutte . Vinse Federico , ma gli al- 
lori onde le sue bandiere furono coronate , troppo 
costarono : i migliori generali furono uccisi ; quelli 
che sopravvissero furono feriti . Schewerin , il vec 4 
chio e famoso maresciallo Schewerin, fu involta 
nella strage : il re votava che si desse ad ogni co- 
sto questa battaglia, perchè voleva assolutamente, 
come abbiamo osservato , impedire l’ unione del prin- 
cipe Carlo e di BroWn coll’esercito del maresciallo 
Daun . ‘ 

11 barone di Riesbeck descrisse il famoso cam- 
po di battaglia sotto Praga, dove i Prussiani può 
dirsi che abbiano vinta la natura medesima . Era im- 
possibile che gli Austriaci avessero un terreno piit 
favorevole di quello che tenevano . Un fosso largo , 
profondo e perpendicolare li poneva al coperto ; 
avevano un’artiglieria formidabilissima che difende- 
va il fosso con batterie sapientemente situate. Quan- 
do i Ptostiani fecero il loro pxiioo attacco dalla par* 


Digilized by Google 



te (^el fosso ^ cadevano come fiocchi di neve, (Jicè 
lo storico oculare; il fuoco degli Austriaci era ter* 
tibile, Nel secolo presente, forse nell’ istoria, non 
vi è stato esempio d’una battaglia guadagnata con 
tanto disavvantaggio^ quanto n’ebbero i Prussiani in 
quella di Praga, posciachè un’ armata austriaca^ for* 
te almeno di sessantamila uomini , Kava dietro un 
tal fosso e tanti cannoni . 

Il principe Carlo e il maresciallo Brown s’era- 
no adunque ricoverati in Praga . Bisognava allora an- 
dare incontro al maresciallo Daun , e lasciar^ un’ 
annata per bloccare la capitale della Boemia, op- 
pure lasciarsi attaccare nelle linee: il re Federico 
$i unì al suo generale Bevera , che stavasene osser- 
vando r arruro di Dana, e campeggiava malissimo 
In faccia sua . 

Trovavasi allora il re in una situazione critica 
assai : era necessario proteggere i magazzini de’ vive- 
ri per la sua armata; bisognava proteggere il bloc- 
co di Praga, ed eseguire tutti gli opportuni movi- 
menti con un’armata indebolita; finalmente bisogna- 
va poi vincere il maresciallo Daun, che con floride 
truppe aveva ordine risoluto di liberare il fratello 
dell’imperatore dall’essere fatto prigioniero di guer- 
ra come Augusto HI. 

Vide Federico li U brillante di questa gior- 
nata, se batteva il maresciallo austriaco. La batta- 
glia di Lovi^ositz lo aveva sedotto; il prìncipe Carlo 
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#i Lorena a Praga raii<Mnfgliava molto al re dr PoK 
l<Xlia alloggiato in Plma . 

Superba in vero erari l'imponente mossa diFe-i 
derico re a fronte del circospetto Daun , in «ui soloi 
erano le speranze e la vendetta dell’Austria intera- 
mente riposte. Attenta l’Europa al gran cimento 
pendeva in favore del coraggioso atleta che andava 
incontro al formidabile inimico. Di già aveva egli 
guadagnato i voti dei gran mastri di guerra , coll’ aver 
egli ingannato gli Austriaci , con celerità affatto ce- 
sariana , prima che fossero pronti i Russi e avanzati 
in Germania i Francesi ; conquistata aveva la Sasso- 
nia, distrutte le di lei forze militari, atterrato per 
sempre un nemico, invasa la Boemia , superato 
l’esercito difensore; aveva saputo ridurre a una so- 
la giqrnara l’esito di così gran guerra. Fortuna, 
regolare talvolta ne’ suoi favori, poiché d’ordinario 
comandare si lascia da chi l’ urta virtuosamente , 
non da chi freddamente cauto procede, prometteva- 
gli la gran giornata, e Federico con quell’esercito 
disciplinato , colla baldanza de’ passati successi , colla 
virtù sua militare , poteva umanamente sperarlo . 
Quello era il caso di 

“ . . . . 5ume superbiam 
Quaesitam meritis . „ bo&- 

^ V t r 
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EPOCA CIV. 

BATTAGLIA DI KOLLIN. 

!i7f7, li luglio-. 

P raga era adunque assediata , e orresdamente bom- 
bardata : la città avvampava in var} siti pel prodi- 
gioso numi;‘[o di palle rosse che dal campo prussia- 
no rranvi gettate; II maresciallo Bro'srn , quantunque 
mortalmente ferito, dava gli ordini di difesa colla pìà 
grande tranquUità di spirito. Un cosi vivo. assedio 
continuava da sei settimane, quando che il mare- 
sciallo conte di Daun ragunata l’oste avanzossi per 
liberare Praga, il principe Carlo, Brown e trenta- 
cinque, o quarantamila uomini avanzati dall’ultima 
batti ^lia . 

Mossesi prestamente il re, e a questo movi- 
mento ardito il cauto generale austriaco ordinò una 
marcia retrograda per maggiormente rinforzarsi , dan- 
do così tempo a varie truppe di raggiungerlo , e 
di non essere attaccato da tutte le forze prussiane. 

Federico interpretò questa manovra come segno 
di timore ; lasciò al maresciallo Keith la cura dell’ as- 
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ledio; tolse seco Tannata del Beveni, e coraggio- 
samente avanzossi alla volta del conte di Daun . 

Daun superbamente accampato vicino a Choze-' 
mitz non si levò: attese l’ inimico; fu inespugnabi- 
le, quantunque ferocemente dai Prussiani persino a 
sette volte attaccato, con isforzi meravigliosi dei 
loro generali . Il re perdette la sua migliore fante- 
ria e alquanta artiglieria. Pochi erano i Prussiani 
per un generale assalto: non eravi un battaglione 
di riserva, e il re n’era per così dire spettatore, 
senza poter disporre di una brigata per rinforzare 
gli attacchi . Gettò la colpa sul generale Mansteia 
di aver commesso un fallo , simile a quello di Pra- 
ga, cioè di essersi impegnato colla diritta, nel tem- 
po che il re occupavasi all’attacco reale ed effetti- 
vo , principiato all’ ala sinistra . La cavalleria restò 
quasi affatto oziosa. 

Accortosi il Daun che al quinto attacco il suo 
nemico era stanco e indebolito per la strage e per- 
deva terreno , colse il momento , e lo attaccò , ro- 
vesciando i corpi gli uni addosso gli altri. La ritirata 
fu precipitosa, e gli Austriaci tennero il campo di 
Kollin . 

Rispinto e battuto ritornò all’ armata, di Praga , 
da cui levò il blocco. Keith, maresciallo prussiano 
che lo comandava, si salvò dalla furiosa sortita del 
principe Carlo , risuscitato in virtò dell' azione di 
Kollin, e il conte di Daun stordito ancora di aver 
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Tinte fece il frandisitmo fallo di non osar siu^ 
vittoria . 

Il maresciallo Brovn morì sei giorni dopo, con-, 
solato dalla nuova della disfatta del suo vincitore . 
Maria- Teresa istituì l’ordine militare del suo nome, 
e il re di Prussia non potendo pìh tener la campa- 
gna, abbandonò il regno di Boemia, distribuendo la 
sua gente sulle bocche, e sui passi della Sassonia e 
della Silesia. Scrisse Federico al Keith dopo quest» 
giornata una lettera , in cui rimarcasi la sua disin- 
voìtnra dopo un tanto macello io tremo ^ 

gli diceva , per i miei degni fratelli: essi sono trop- 
po brai'ii la fortuna mi ha voltato il dorso: ella è 
dama , ed io non sono galante • • • ,, 
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• ' 

CONVENZIONE DI CLOSTERSEVEN . 

*• ' « 

i7f7, IO settembre. 

.Aindò incontra ai Francesi il re, i quaii entrati 
ne’ suoi stati di Cleves , avevano occupato Cassel e 
il langraviato; di Àsaìa. ■ ■ 

' Il duca di Cumberland unito al principe Ferdi- 
nando di Brunswick doveva fronteggiarli dietro il 
fiume Weser coll’armata degli alleati: i Francesi lo 
passarono , e d’ Estrées maresciallo di Francia li vin- 
se ( 14 luglio ) quasi suo- malgrado ad Astenbeck. 

11 maresciallo d’ Estrées temeva d' impegnarsi 
troppo innanzi; seguiva con timidezza mr piano of- 
fensivo , e principalmente temeva che il principe di 
Soubise , che godeva il favore aperto della Pompadui 
non lo soppiantasse nel comando. 

Il fortunato e vivace Richeiieu occupava allora 
r elettorSto di Annover , e con forze superiori an- 
dava in cerca del fratello del re d’Inghilterra coll* 
armata alleata, spingendolo sempre dinanzi a lui; 
ma dopo la giornata d’ Astenbeck, quel principe 
evitava ogn’ impegno coi Francesi. L’elettorato era 
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t loro discrezione . Incalzato verso Stade il duca di 
Cumberland dal Richelieu , fu posto in situazione 
jjon poter più dare indietro, nè avanzarsi con van- 
taggio. Venne costretto di capitolare. A Closter-i. 
leven sì dovette negoziare sotto la garanzia del re 
di Danimarca una convenzione , per la quale il gene- 
rale inglese licenziare doveva le sue truppe ausilia- 
lie .di Assia, di Brunswick, e dì Saxe-goihaj ri- 
jnandare al di là dell’ Elba le truppe annoveresi , 
colla condizione di non agire- ostilmente contra i 
Francesi . La convenzione finalmente consegnava in 
potere della Francia i ducati di Brema e Verden 
«ino alla pace; disarmava l’armata di Cumberland, 
c levava l’ imbarazzo a questo principe di comanda- 
le tante truppe. 

' Il ducato di Magdeburg resti esposto così ad- 
una invasione francese : la Sassonia anch’ essa n’ era 
minacciata, e Berlino stessa di già visitata con una 
scorraria, e posta in contribuzione dal generale Had- 
dick , ritrovavasi nell’ imminente pericolo di essere 
seriamente occupata dagli Svedesi , ormai penetrati 
nelle Marche brandeburghesi . 

Se tutte le differenti armate , austriaca , fran- 
cese, russa, svezzese, e la combinata dei circoli^ 
dopo r aanichilamento dell’ annata ausiliarìa del 
prussiano a Closterseven , e dopo la sconfitta di Koì- 
}m3o avessero campeggiato d’ accordo , e in maniera 
c*t non esser costrette a ricevere separatamente bat- 
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taglia da lui; se il maresciallo Apraxim entrato or» 
mai nella Prussia con centomila russi, e cosacchi, 
dopo aver presa Memel, e vinto ( 30 agosto 57 ) 
a JagersdorfT il vecchio Leh'^ald posto da Federico 
alla guardia di quel regno, avesse anch’egli spinto 
innanzi, invece d’ essersi ripiegato ^erso la Polonia 
e la Curlandia a riposarsi ; se il condiscendete Ri- 
chelieu dopo la troppo facile , e troppo fiduciaria 
convenzione, si fosse portato a Magdeburg , ove 
sapeva benissimo che poche reclute, e duemila uo^ 
mini solamente la presidiavano; se in vece di fare! 
una marcia di 14 giorni per portarsi ad Alberstadt,: 
ove soggiornò sci settimane, sì fosse avanzato nel 
vitale degli stati del re ; se invece di starsene assa- 
porando gli elogi , coi quali Federico lo seduceva 
ad ascoltare le sue persuasive per indurlo alla con- 
venzione di Closterseven , ed altre dolci proposizio- 
ni di pace , con somma destrezza da luì , siccome 
grande conoscitore degli uomini, prodigate; se aves- 
se , diremo , mostrata una condotta che lo avesse 
difeso dalla taccia d’incapacità, d'aitìfizio, e dì 
vergognosa av'arizia , dì cui i militari francesi lo 
hanno imputato, principalmente allorché dati trenta 
battaglioni al Soubìse, rìtìrossi tulle sponde del Re- 
no col rimanente dell’armata, col pretesto di fhan- 
canza di vettovaglie, le quali aveva, dissero ,’ ven- 
dute o dissipate; se finalmente il conte di Daiut 
avesse avuto nell’ anima una scintilla di quel fuoc® 
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A' Eugenio di Savoia .... se tutte quelle probabU 
lissime mosse si fossero verificate , il terzo re della 
Prussia ritornava infallibilmente marchese di Bran-» 
deburg; la sua armata sì sarebbe ridotta alla forza 
di quella dell’elettore suo trisavolo Giorgio Gu- 
glielmo, che dovette aprire le porte di Berlino » 
mille Svedesi e a due pezzi di cannone .... Ma 
Federico II, nuH’ostante la sua critica situazione, 
cavava partito da tutte le circostanze con somma 
presenza di spirito, eguale forse ai suoi militari 
.talenti; si valeva delle arti sue nel corrompere, o 
Servivasi della corruzione di chi n’ era disposto . 
Dignitoso nel suo posto di re, scriveva fieramente 
a Giorgio d’ Inghilterra , ormai disposto ad entrare 
3n trattati colla Francia , richiamandolo al loro re- 
ciproco impegno . Egli non perdè mai coraggio , e 
jper quanto grandi fossero le sue sciagure , la sua 
'Vigilanza, la sua condotta, e le sue qualità bril- 
lanti gli acquistavano la stima de’ suoi nemici persi- 
no , e quello eh’ è più ancora , quella specie di ap- 
passionata genialità di partito in suo favore , per 
cui gli stessi ufficiali delle armate nemiche , marcian- 
do contra di lui, facevano de’ discorsi di lode e di 
ammirazione , che intiepidivano l’ ardore ostile dei 
proprj loro soldati; partito e genialità che maggior- 
mente accrebbesi , allorché Federico ripigliò l’ascen- 
dente nelle imprese guerriere. 
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EPOCA evi. 

BATTAGLIA DI ROSBACi 
LA SASSOlVÌA DIFESA. 


Ì7J7, 7 novembre i 

I generali , duca di ftichelleu , è priheipé di Sou*' 
bise, rivali per gelosie di comando e per brighe di 
corte , avevano diviso l’ esercito francese in dile 
corpi . Il maggiore di questi , comandato dal mare- 
sciallo duca di feichelieu , era stato dal re di Prus- 
sia trattenuto con ogni maniera d’ industrie ed arti 
di guerra, e di maneggio politico. L’altro corpo 
d armata sotto gli ordini del principe di Soubisd 
era divertito del pari . 

Soubise senza talenti militari voleva a tuttò 

•i 

costo guadagnare il bastone di maresciallo dì Pran« 
eia; la protezione della favorita regia lo lasciava 
Sperare tutto ciò che avesse bramato di gloria guer- 
riera , ministro , contestabile^' anco di Francia se 
fosse stato possibile. Soubise, stimato per la sua 
nascita, pet la sua probità personale, amato dal 
Suo re , inaccessibile alla cupidìgia , doveva limitarsi 
a godere della riputazione ben ' Aspettabile, la rl- 
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putfljione deir onesi’ uomo^. La gloria che viene daf 
genio, dalla virtù, dal sapere, e dalla fortuna mi- • 
lìtare, la gloria in sonnma , è la sola cosa che la 
protezione, il favore, e le concubine, anco reali, 
dispensare non possono. 

Dal canto di Federico II poco potevasi operare 
nell’ oflfensiva dopo la sconfitta di Rollino, e la pre- 
sente diversione dell’ armata francese e alleata che 
entrava in Sassonia. Non si poteva distrarre veruna 
quantità di truppe dalla grande armata di Silesia , 
comandata con isfortuna dal principe di Prussia, 
qhe fronteggiava il più formidabile esercito austria- 
co, condotto dal maresciallo Daun. 

11 principe Ferdinando di Brunswick colla sua 
abilità impose al Richelieu , più sapiente nell’ arte di 
corte, che negli stuij di Vegezio e di. Polibio. Il 
le frattantò dopo aver provvisto alla difesa della 
Sassonia e della Silesia, accorso di già a Berlino, e 
salvato il brandeburghese dall’invasione fattavi> dall^ 
Haddick generale di truppe leggere austriache ^ andò 
ad unisi al Keith, al principe Ferdinando, ed altri 
suoi capitani e mastri di guerra,! quali tutti si era- 
no avveduti della negligenza , indisciplina , e cattiva 
posizione, , dei Francesi comandati dal Soubise che 
eransi uniti all’annata dei circoli dell’imperio sotto 
gli ordini del duca di Sassonia Ilburgausen . , . 

Quest’ armata tedesca composta di parti discor- 
fra di loro per religione, e per genio di pajg 
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li'to , arfezìonaco lo stesso di lei generale ai le dì 
Prussia, ritrovossi ben tosco di$av7ancaggio$anieuté 
accampata in faccia di lui . 

■ Soubise nel consiglia di guerra tenuto ripugna- 
va d'arrischiare la giornata: Ilburgauscn o per im- 
prudenza, o presunzione, o intelligenza segreta col 
re, la voleva. Choiseul , ch’era allora ambasciatore 
in Vienna , fece decidere il generale francese con un 
vìglietto in cui lo consigliava e spingeva a com- 
battere . 

Si combattè: Federico che attendeva il momen- 
to , lo colse pienamente ^ Sfilando dietro una catena 
di alture, s’era presentato ad un tratto nell’ aspetto 
il più minaccioso, e cOn ben ordinata battaglia to- 
talmente li disfece a Rosback in un’ora e mezza di 
combattimento , facendovi anco 7000 prigionieri ; poi , 
a tiro d’ali, secondo le Sue frasi, e Secondo la sua 
maniera celere di marciare volò, per così dire, in 
Silesia a riparare i falli guerrieri del principe di 
Prussia suo nipote . 

Rotti dal re di Prussia i Francesi , quando me* 
no aspettavasi in questa memorabile giornata la na- 
:tìone inglese s’infiammò per esso, ed acclamollo 
protettore della causa protestante in Germania , e 
il solo nel continente degno compagno d’armi dell’ In- 
ghilterra contro alla Francia. Le immagini di Fede- 
rico erano esposte e festeggiate per ogni dove , ci 
«vidaiBintc ricercate] il suo aoairexsapo fu cele: 
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I brato con tal fesca per tutta l’ ìsola , conle se a Hos» 
back avesse salvato dall’ invasione l’ isola tnedeslnaa > 
Si strinsero allora più che mai i consigli tra l’Inghil- 
terra e la Prussia; trattati, rinforzi, e sussidi 
xono confermati . Finalmente l’oro inglese fece ri- 
vivere e muoversi di nuovo lo incadaverito esercito 
alleato defonto a Closterseven^ e veramente il re di 
Prussia infusevi l’anima, allorché vi pose per ca- 
pitano il principe Ferdinando di Brunswick. 
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EPOCA CVII. 

BATTAGLIA DI LISSA. 

LA SILESIA CONSERTATA . 

*7J7 > J dicembre. 

Intanto che il re di Prussia trionfava a Rosbach , 
perduto aveva la Silcsia. Il generale Nadasti aveva 
preso Schweidnitz ( ii novembre ) , e il prin- 
cipe Carlo di Lorena secondato da questo capi- 
tano unga rese , li iz dello stesso mese, aveva at- 
taccato il principe di Bevern nel suo campo trince- 
rato sotto Breslavia ; l’ aveva preso di assalto , mal- 
menata r armata prussiana , fatti molti prigionieri , 
e due giorni dopo era entrato nella capitale della 
Silesia . 

Il conte di Daun colla grand’armata dell’impe- 
ratrice regina , formidabile nella sua possa , e tem- 
poreggiatore per sistema, crasi congiunto ai ricon- 
quistatoti del bel ducato di, Silesia; e se mai arri- 
vava questo maresciallo austriaco ad accamparsi for- 
temente, e finalmente ad unirsi un giorno coi Rus- 
pi , che dalla Polonia ripassavano negli stati prussia- 
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hi , il vincitore di Rosbach ritornava piucchè priitìà 
nella sua pericolosa situazione. 

Federico non permise al suo cattivo genio di 
svegliare e far muovere il conte Daun , il principe 
Carlo, Nudasti, e l’armata moscovita. Lì prevenne 
con una diligenza propria solo di luì . Arrivò in SU 
lesia anch’ egli ; raccolse il principe di Bevern e le 
sue disperse genti . Il principe di Bevern era bensì 
r uffiziale della più grande statura che vi fosse "neU 
le armate prussiane, ma non era poi il più grande 
generale. fonnati i suoi corpi attaccò vi- 

cino a Lissa i suoi nemici riuniti , senza dar loro il 
tempo di riconoscersi , e riportò una completa vittor 
ria . La battaglia durò poche ore , ma furono presi ^ 
o dispersi pressoché a quarantamila Austriaci . Entrò 
il re di Pruss'a io Breslavia lì if dicembre,- riprese 
Liegnitz alla fine del mese, e la sola piazza che re- 
stò in mano de’ nemici fu la città di Schweidnitz . 

Ruppes’ quasi sul fatto la convenzione di Clo- 
sterseven, e gli Annoveresi, Assiani , ed Inglesi al' 
leali entrarono in campagna sotto gli ordini del prin- 
cipe Ferdinando di Brunswich . 

Il maresciallo duca di Richelìeu , passato allora 
da una sicurezza baldanzosa ad una condotta di co- 
sternazione, fece proporre al generale nemico una 
neutralità reciproca durante l’ inverno . L’ imperatri- 
ce regina lo riseppe; si sdegnò e ne scrisse a Lui- 
gi XV. Rkhelicu rimproverato si mosse di nuovo 
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appunto allora che ripiegavas! sul Reno , ma rinlf« 
se in uno stato di fluttuazione colla massa delle sue 
forze, fronteggiata dal generale prussiano. Il redi 
Prussia non mancò di prevalersi politicamente della 
condotta di Rìchelieu per accrescere i sospetti di 
diflìdenza fra i suoi nemici . 

Pitt , conosciuto nell’ istoria col nome del vec- 
chio conte di Chatam , ritrovavasi allora al timone 
del gabinetto brittanico; rinforzò l’armata del prin- 
cipe Ferdinando , e fece pagare annualmente al re 
prussiano quattro milioni di scudi per sussidio. 

Federico 11 cominciò da quel momento a par- 
lar da vincitore, a manifestare de’ progetti di ven- 
detta verso quegli stati c circoli dell’ impero , che 
così docilmente avevano somministrato il loro con- 
tingente : se ne rideva dell’ armata combinata impe- 
riale^ e soprattutto s’era proposto di porre a sac- 
co, un giorno, gli elettorati ecclesiastici, ciocché 
egli facetamente chiamava di fare una scorreria nel- 
la contrada de’ preti . . . Quanto ai bandi fulmina- 
ti in latino contra di lui dalla dieta imperiale di 
fiatisbona, ne fece poi quel caso, che delle magi- 
che parole fanno oggidì i sapienti . • 

Analizzando il carattere dì Federico II, e dise- 
gnandone talvolta qualche positura lumeggiata del 
suo profilo , prego il lettore a scusare se v’ inserisco 
alcuni leggeri tratti , motti , o maniere : U nome di 
quell’uomo può giustificare queste picciolf 
ziqni , e far gustart questi dettagli. 
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EPOCA cvni. 

* 

BATTAGLIA DI CRSVELT . 

LIBERAZIONE DELL’ ANNOFER. 

, 23 giugno . 

Il duca di Richelieu , gli ultimi di decembre , era 
ritornato alla corte dopo aver posta in quartieri 
1 armata francese , dopo di aver pronunciata la sen- 
tenza di averla situata in una posizione invincibile t 
' Le dame della corte di Francja, che formava- 
no tutta la forza del militare suo credito, cbe in- 
vitavano e costringevano ad applausi ch’egli non 
meritava^ lo fecero accogliere quasi in trionfo, 
onde diminuirgli il cordoglio di non comandare nella 
susseguente campagna. Tutti i discorsi del pubblico 
sul conto delle sue esazioni e rapine , in urta paro- 
la, sopra i suoi derubanienti , non gli cagionarono 
nè rimorso nè vergogna. Sussiste ancora una fabbri- 
ca da lui edificata nel suo ritorno in Parigi, ove 
spiegò' un fasto lucultano ; il popolo la sopranno- 
rainò, e continuossi a darle il soprannome di padi- 
glione di Annover," quasi un monumento delle spo- 
glie di quel depredato paese. 'Il soldato eccitato 
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dui di lui scandaloso esempio, incoraggito daUMmJ 
punirà , saccheggiò aneli’ esso , e venne distrutta af-» 
fatto cosi la militare disciplina: il foro generale 
non era chiamato fra di essi con altro nome, che 
con quello di F^re la maraudf. 

Duclos era stato da lui fastosamente invitato a 
seguitarlo nella sua campagna di Vestfalia; fortu- 
natamente non andò seco , dissuaso dal cardinale Ber- 
n's. Questa circostanza salvò Richelieu dal ridicolo 
di aver condotto seco un istoriografo , il quale noij 
avrebbe avuto da scrivere che degli error' mili- 
tari , e da presentare se non ebe tabelle di latro- 
cini . La musa gloriosa , ma adulatrice talvolta , di 
Voltaire npq potè preservare coi suoi canti e su- 
perbi versi r uomo immorale , il generale senza me- 
rito, cortigiano corruttore del suo sovrano, da quel 
castigo che suole infligere l’ istoria severa , ma 
giusta . 

Il conte di Clermont , principe del sangue, fu 
destinato a comandare in luogo di Richelieu. L’in- 
fluenza della sua nascita faceva sperare che le trup- 
pe francesi ripigliassero il prisco valore , la confi- 
denza nel loro generale , e soprattutto un ritorno 
alla disciplina. Ma il conte di Clermont, ecclesia- 
stico per condizione , e per inclinazione grand’ ama- 
tore dei notturni festini , dei piaceri della tavola e 
dell’amore, uno degli scelti commensali delle segrete 
orgie del re Luigi c della Pompadur, non era ri- 



vale da opporsi al sobrio , studioso’ e attivo geni- 
tale prussiano Ferdinando di Brunswick. 

Più; avendo l’abbate di Clermont ritrovato le 
truppe francesi afflitte dalle malattie e dal disagio, 
il paese devastato , e il campo lontano dal Beno , 
e dalle canove delle vettovaglie, aveva ormai negli 
ultimi di febbraro evacuato l’elettorato d’Annover, 
tutti i posti dell’Assiano, del Brunswickese , e 
deirOostrisia prussiana. A misura che i Francesi 
abbandonavano terreno , maggiormente , e com’ è 
cosa semplicissima, si rincoravano i loro nemici; 
tanto Io seguitò dappresso incalzandolo , il principe 
di Brunswick , che l’ ultimo giorno del mese di 
maggio occupava Kayserswerth , e nel susseguente 
mese avendolo spìnto di là dal Reno , e inseguito 
ancora, l’obbligò a ricevere la battaglia di Crevelt , 

Colà rimase superato Clermont; e tanta fu la 
sua costernazione, che riconducendo continuamente 
indietro 1’ armata francese , di già abbandonava i 
Paesi bassi a una invasione prussiana. Luigi XV 
glielo proibì, e l’invitò a ritornare a Versailles, 
onde non danneggiarsi la salute colle fatiche dei 
campi di guerra. 

Fu levato il comando al generale abbate, e Con- 
tade fu posto in sua vece; 'anzi fu decorato della 
dignità di maresciallo di Fraucia, onde conferirgli 
un’ autorità maggiore. Clermont ritornò allora ai 
suoi soliti convivia et proelia virginum , studiando 
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«|ii scordarsi le sue mtrcie retrograde , la battagli# 
di Crevelt , e la morte del giovine Gisors , unico 
figlio del maresciallo di Bellisle, riputata come una 
perdita nazionale da tutti gl’ istorici militari con- 
temporanei. 

Passato il Reno adunque dal principe di Bruns- 
Nvick, cadettero Ruremonda e Dusseldorp : l'ar- 
mata francese crasi ritirata di là da Nuys e verso 
Colonia ; i paesi bassi austriaci sembravano prossimi 
a diventare il teatro della guerra. 

Il principe di Soubise, al quale da’ suoi pro- 
tettori volevasi lasciare il campo di cancellare l’onta 
di Rosbach , era sino dal principio di' questa cam- 
pagna alla testa di un’armata particolare sotto t 
suoi ordini; entrò (luglio) allora neWAss-a , e con 
questo movimento obbligò il principe di Brues% ick 
a ripassare il Reno. Anzi il principe d’ Isenioiirg 
generale assiano fu da esso battuto ( lut^iio) a 
Sondershausen , e un’altra volta ancora a Lauteburg 
{ IO ottobre ) ; il che fece , che durante questo scac- 
co militare delle truppe assiane il paese fu aperto 
ai Francesi , e il principe Ferdmaii-io dovette ab- 
bandonare le sue conquiste al Reno, e accamparsi 
al disopra di Munster. 

Ma queste vittorie del principe di Soubise, 
4he in linguaggio di guerra sì chiamano affari dt 
ponto, e non giornate , erano propriamente parlando 
(rutto dell’abilità di un capitano francese, uffizlale 
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fortuna, cagione principale anco delia vitroriai 
di Astenbeck sotto l’indeciso d’Estrées. Chévert , 
che così chiamavasi , meritava quel bastone di ma- 
resciallo di Francia, che la nascita cospicua, e il 
favore manifesto della donna che dominava in Fran- 
cia , porsero a Soubise dopo questi due combatti- 
menti , i quali ne furono veramente il pr.etesto- 
L’ istoria lo risarcì di questo torto, e persino le 
truppe, le quali per ispirico nazionale non perdo- 
nano siffatte .iigiurie al valore, diinandavansi perchè 
si inanuava il bastone a Soubise , e noii a Chévert 
ch’era il vincitore, pubblicamente cantavano: 

“ C’gst à l’aveu^le qu'on le donne , 

£f non pas à son conducteur . „ . 

Q i'sti vantaggi guerrieri rimasero senza conse- 
guenza. i Fiàii,..ii non si poterono trattenere in 
quelle parti; abband' narono il paese d’ Assia , e an- 
darono ad acquartierarsi per l’ inverno dal lato di 
Franefort; l’Annover fu liberato , e preservata così; 
}a pirrte occidentale della monarchia prussiana. 
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EPOCA CIX. 

BATTAGLIA DI ZORNDORFF. 

IL RÉGNO DI PRUSSIA PRESERVATO. 

i7j 8 , ly agosto. 

Incertos bellorum exitus ^ Martemqut communem. 

Federico re, intanto che il principe Ferdinando 
di Bruns'W'ick allontanava i Francesi dalle frontiere 
occidentali de’ suoi stati , e che suo fratello Enrico 
difendeva l’ ingresso della Sassonia a due altre ar-' 
mate, riprendeva all’apertura della nuova campagna 
ia fortezza di Scbweidnitz , che sola nella riconqui* 
stata Siles'a restava in potere degli Austriaci . Il di 
lei presidio , forte di yooo uomini , fu fatto prigio* 
niero dì guerra , e nullostante le caute mosse dell’ ar- 
mata austriaca , che accorreva alla difesa del mar- 
chesato di Moravia sotto il comando del conte di 
Daun , Federico re aveva di già invaso quella pro- 
vincia ì primi giorni di maggio, ed assediavane 01- 
miits, la capitale. Ziethen, suo generale-, doveva 
scortargli un convoglio di munizioni, necessario per 
quest’ impresa; Ziethen ( yì giugno ) fu bafttuto per 
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rstrad» dai generali Janus e Laudon; il re levòTa»- 
sedìo , e a grandi giornate posesi in cammino per 
liberare il paterno regno di Prussia. ^ 

Questa parte settentrionale della monarchia 
brandeburghese era stata invasa da una numerosissi- 
ma armata russa , comandata da un nuovo generale , 
il quale aveva ricevuto istruzioni più forti , e molto 
più violenti del passato, attesoché i ministri au- 
striaco e francese eransi accorti della segreta conni- 
tvenza del gran cancelliere Bestugieff ai desiderj par- 
ticolari del granduca delle Russie in favore di Fede- 
rico II, e ne avevano fatta avvertita l’imperatrice 
Elisabetea . 

Konisberga , capitale del regno, tutta la Prus- 
sia , e le frontiere della Pomerania e della muova 
marca ' del Brandeburg erano occupate dai Russi 
(gennaro 58). IDI là potevano unirsi alle truppe 
V svedesi , e prendere , calando abbasso , una posizio- 
ne decisiva per terminare la guerra. 

Di già Custrin era da essi assediato ( i; agosto) 
e il generai Fermor che li comandava in capite ave- 
va incendiato quella città con un fiero bombarda- 
mento ; quando che ti re accorso in persona alla 
difesa del proprio paese attaccò i Russi a Zorndorff 
vicino a Custrin, quantunque fossero dì gran lunga 
superiori di forze. La battaglia fu lunga e sangui- 
nosa, una delle^più ostinate di tutta la guerra di 
sette anni . Fermor nella sua relazione si attribuisce 
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la vittoria; se l’attribuì anco Federico II ^ ma cen- 
to e più cannoni russi rimasero in potere de’ Prus- 
siani: la loro perdita di gente fu di due terzi mi- 
nore in confronto di quella dei Russi . I Prussiani 
non lasciarono che venti cannoni in mano del ne- 
mico; Fermor ritirossi a raccogliere le sue truppe 
a I,andsberg; e il re stette in osservazione, e poi 
partì . Fermor intraprese fiaccamente dappoi 1’ asse- 
dio di Colberg , ma lo levò altresì alla fine d’otto- 
bre. Si vede chi ha vinto. Nulladimeno, siccome 
osserva il maggiore generale Lloyd , amarono di 
troppo i Prussiani nelle loro operazioni a combat- 
.tere coi Russi . La battaglia , per esempio , di Zorn* 
dorff fu sanguinosissima , ma i Russi si ritirarono 
per la Polonia , e dieci giorni dopo erano più forti 
che mai , senza però che potessero intraprendere- 
cosa alcuna di rimarco, anzi incagliarono dinanzi la 
città di Colberg in Prussia , poiché non avevano 
provvigioni , ed erano stati costretti a ritornarsene 
verso la Vistola,, prima che sopraggiungesse la cat- 
tiva stagione. 

Rispinti i Russi, preservato il regno di Prussia 
e le provincie ereditarie, mossesi rapidamente al 
suo solito il re Federico per soccorrere il fratello 
Enrico incalzato dal maresciallo Daun , eh’ erasi con- 
certato coir armata dell’ impero comandata dal prin- 
cipe di due-Ponti . 


> 3 * 

Sfortunatamente posto il campo ad Hockircheq 
in Lusazia, fu ivi sorpreso la notte dei 13, 14 oti 
tobre dal maresciallo Daun e dal Laudon. Pure U 
battaglia fu disputata e fiera: il re più volte riat- 
taccò , e furono servati gli ordini di maniera che 
dopo la perdita del campo, dei bagagli, e di cento 
|>ezzi d’artiglieria, Federico riordinossi , e potè ac- 
camparsi con sicurezza una lega distante dal campo 
di battaglia perduto. In quella notte fatale furono 
uccisi il maresciallo di Keith , e il fratello della 
regina di Prussia , il principe Francesco di Brunswick. 

Il principe Enrico lo raggiunse coi soccorsi. 
Federico, ad onta della perdita di questa battaglia, 
fece levare l’assedio di Neiss nella Silesia agli Austria- 
ci che l’avevano cominciato; decamparono; ei non 
si pose a inseguirli; cambiò faccia, e riprese la via 
della Sassonia , ove di già Lipsia troyavasi investita 
dall’ armata da’ Circoli , e il maresciallo Daun crasi, 
avvicinato a Dresda . 

I generali nemici accusarono la cattiva stagione 
per aver dovuto evacuare la Sassonia in faccia al 
re di Prussia, che marciava per difenderla . . . 
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EPOCA ex. 

BATTAGLIA DI MINDEN . 

V ASSI ANO E LA FESTE ALI A RICUPERATI. 

I agostó. 

! 

Ài principio di aprile il principe Ferdinando di 
Brunswick ^ forte di quarantamila uomini , aprì 1« 
campagna con una operazione militare sapientissima , 
ma che non venne aggradita dalia fortuna. I Fran- 
cesi erano sparsi ne’ loro quartieri d’ inverno nei 
contorni di Franefort . Il generale degli alleati volle 
sorprenderli ; non vi riuscì . Il duca di Broglio , ca- 
pitano di talenti militari dotato , per sentimento 
comune degli uomini del mestiere , si affrettò di rac- 
cogliere le sue truppe e far testa in '^6 ore ai ne- 
mici ; e benché inferiore di forze obbligò il principe 
Ferdinando a ritirarsi. Questa battaglia (i^ aprile) 
è conosciuta nella storia della guerra dei sette anni 
col nome di battaglia di Berghen\ gli alleati furono 
battuti; il principe d’Isenburg perì nella pugna. 

Anco da questo lato gli affari di guerra avreb- 
bero potuto condurre a mal partito la fortuna po- 
e militare del re di Prussia . Va. suo nera’co 
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fra arrivato alla testa del gabinetto francese, e 
metteva la sua maggiore attività e possa per di- 
struggerlo . Questi era il duca di Choiseul , elevato 
al posto di ministro di stato; partigiano dichiarato 
della casa d’Austria , invece di preparare le vie alla 
pace, come pensava il Bernis e il consiglio di stato^ 
e come lo desiderava vivamente il delfino di Fran- 
cia , impegnato in promesse coll’ imperatrice regina, 
alla di cui corte era stato recentemente ambascia- 
tore, coltivando il debole della marchesa di Pom- 
padur.cavò il maggior partito per istabilire la pro- 
pria autorità , e prolungò fatalmente questa sciagu- 
rata guerra generale per altri quattri anni. La mar- 
chesa riscaldata nell’opinione di credersi un’amica, 
forse una protettrice di Maria-Teresa; adulata nella 
scelta dei ministri e del generali , nella disposizio- 
ne delle grazie reali e del tesoro nazionale; se- 
guitando il sistema di guerra era sempre più sod- 
disfatta del personaggio di donna di stato che rap- 
presentava in Francia , di quello che effettivamente 
si compiacesse di essere la prima Odalisca del re. 
Questo infelice principe, in nome del quale s’im- 
mergeva la possente nazione francese in tante dis- 
grazie e in tante vergognose militari imprese, lot- 
tava mollemente frattanto contra un’ invincibile noia 
a forza di dissipazioni d’ogni genere, feste, conviti 
notturni , dissolutezze ricercate; a forza in somrna di 
tutto ciò clic comunemente piaceri viene chiamato. ^ 
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Broglio vincitore a Bergen poteva benissimo 
colle forze francesi unite a quelle del maresciallo 
di Contade porure un colpo funesto all’ armata al-' 
Icata , e per conseguenza alla monarchia prussiana ^ 
appunto nella presente campagna in cui Federico If 
de’ fieri colpi dall’avversa fortuna ebbe a soflfrire . 
Broglio venne creato principe dell’ impero, e mare- 
sciallo di Francia; Broglio congiunse le sue truppe 
a quelle di Contade , ma non amava gran fatto col- 
leghi nel comando ; Contade viene accusato d’ egois- 
mo anch’esso, e di compiacenza speciale nel vedere 
commettersi degli errori dagli altri generali . Con que- 
ste disposizioni particolari i due capitani francesi 
entrarono nell’ Assiano e nella Vestfalia, occupando 
persino il vescovado di Munster , e piantando il 
quartiere generale nella città di Minden. 

Il principe Ferdinando di Brunswick conosceva 
Il morale dei nemici comandanti , la loro gelosia re- 
ciproca, e soprattutto l’arte della guerra. Simulò 
una ritirata: il maresciallo di Contade vi credette, 
e levò il campo da una posizione fortissima ove ri- 
trovavasi . Il principe gli presentò la battaglia ; Con- 
tade nel suo ordine di battaglia spiegò un^ abiliti 
- militare non comune, ma fu battuto ad onta che 
molti generali dicessero che doveva vincere; fra gli 
altri il re di Prussia , dopp di avere esaminato il 
campo di battaglia di Minden nelle sue diverse po- 
sizioni, pronunziò che non concepiva come Cont’de 
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poteste essere stato battuto. Gontade pretese di e$« 
seta stato tradito; sfortunatamente pe’ nottri gene- 
rali ( scrive un contemporaneo ) si fanno sempre 
credere quando si accusano , e mai sono creduti nelle 
loro apologie. 

La conseguenza della batuglia di Minden si fu 
che i Francesi evacuarono l’ Assia, Munster, Min^* 
den e Cassel; ripresero i'ioro quartieri d’inverno a 
Franefort, c il principe Ferdinando di Bruns'Vick 
.vide aumentarsi la sua fama militare coll'esito di 
questa campagna. 
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EPOCA CXI. 

BATTÀGLIA DI CUNNERSDORFF . 


i7f9, agosto. 

“ Jl vit T Europe réunie, 

' Le cambattre, et Tadmirer. „ 

d’alembbrt. 

F elicetnente custodivano le frontiere Occidental! e 
meridionali della monarchia brandeburghese i due 
commilitoni di Federico II, Ferdinando di Brunswick, 
e il di lui fratello Enrico 3 poiché il re non poteva 
che stare sulla difensiva , veduta la superiorità delle 
forze nemiche, che ammassavansi al nord e all’ orien- 
te de’ suoi stati 3 un’ anpata russa , cioè più formidabile 
del solito, e il grande esercito austriaco comandato 
dalDaun, e conjbinato coH’arma^ de’ circoli dell’ im- 
pero divenuta pih attiva . 

La cognizione eh’ egli aveva del carattere dei 
generali che doveva combattere , lo studio che ave- 
va fatto delle loro usate disposizioni e metodi mi- 
litari , gli faceva indovinare per così dire le loro 
aegrete intenzioni ostili. Gli porgevano fiducia an- 
. !Cora quelle meKbipe defmnze della co^e di Vi^ 
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IS ad alcuni privati interessi de’ comandanti ; era 
sicuro della maniera di campeggiare e coihbattere 
del principe Carlo, il quale per riguardi verso l’im- 
peratore Francesco I , di lui fratello , aveva spesso 
51 comando; conosceva il metodo del conte di DaUn, 
cui non disputandosi militari talenti, poteva beniss> 
mo essere accusato di lentezza , indecisione , e mi- 
nuziose etichette di comando , per le quali cose 
restavano gli ordini talvolta sospesi , e le armate 
austriache rimanevano dirette, per co^ì dire, dal 
subalterni . Sapeva che Daun comanderebbe ancora , 
poiché sua moglie era amatissima dall’ imperatrice. 
Questo, era saper molto per poter sperare di difen- 
dersi da più di centomila Austriaci . 

Confidavasi molto del pari di resistere alle forze 
dell’armata russa, composta è vero di eccellenti sol- 
dati, ma senza sufficiente grossa cavalleria necessaria 
per le operazioni nel paese ove dovevasi guerreggia- 
re ; senza generali dì capacità; I.owendal , Keith , 
,Lascy, Manstein e tanti altri capitani stranieri, che 
avevano fatta la gloria di quelle armate, non v’era- 
' no più; senza magazzini di vettos'aglie , e muni- 
zioni, e senza possedere l’arte di saperli formare. 
L’universale istesso delle truppe russe era traspor- 
tato da una specie di selvaggio rispetto pel re di 
Prussia ( come rimarca il generai maggiore de War- 
nery). Durante il loro soggiorno in quel regno 
avevano di già acquistato un’ umanità , per lo innanzi 
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affatto ad essi incognita; alla battaglia di Jagendorff 
non avevano ' fatto quartiere ai prigionieri , ma 
quand’ebbero passati alcuni inverni negli stati prus*- 
sìani , quelTodio cambiossi in ammirazione , e non 
maltrattarono più i soldati del re: celebravano fra 
di loro Fuoder-Fuoderiwitz , così chiamavano Fe* 
dorico li , quantunque nemico , e dicevano : Dio gli 
conceda salute: egli è un gran soldato! cosa non 
faremmo noi comandati da lui ? le truppe russe 
amavano più i Prussiani di quello che gli alleati’. 

Più: dal giovine successore dell’impero russo, 
principe tedesco di nascita , protestante d’ educazio- 
ne , idolatra del monarca prussiano , era segreta- 
mente avvertito delle misure politiche e militari 
degli alleati nemici suoi . Elisabetta Petrowna vole^ 
va bensì oppresso il re Federico, ma questa inten- 
zione non era più forte di quello che lo fosse la 
vocazione, o abbandono eh’ essa aveva per l’ozio c 
pei piaceri . 

La di lui sorella in Isveria dirigeva lo spirito 
del re suo marito , e attraversava le operazioni mi- 
litari degli Svedesi nella Pomerania e nel Brande- 
inqghese . 

Nuli’ ostante tutti questi intrighi di corte , 
nuU’ ostante gli errori militari de’ suoi nemldl ; la 
mediocrità de’ capitani suoi rivali , le vittorie del 
principe Ferdinando , la sapiente difensiva del prìn- 
cipe Enrico, U debolezza Je’ Francesi, ^ l’alta opi: 


fcione in cui tenevasi il genio militare di Federicò) 
e del suo fatato esercito, pure ad onta di tuttocìò 
la lunghezza della guerra , e le risorse , e le forze 
combinate di tante potenze collegate contra di lui 
parevano annunziare differita sì , ma certa la di lui 
caduta ^ 

11 re di Prussia medesimo, coperto di gloria 
com’era, giudìcavane del pari; e a giusto titolo 
superbo della sua attitudine guerriera , tranquillo 
nel possesso della stima universale, scher^ndo sulla 
propria situazione diceva: se io sono spogliato di 
tutto, mi lusingo almeno che qualunque sovrano mi 
prenderebbe per suo generale d’armata ... ; Qual 
era quel monarca in Europa suo contemporaneo, 
che spogliato de’pioprj stati, potesse pretendere di 
guadagnarsi un pane co’ suoi soli talenti ? 

Terribili nella loro mossa guerriera i Russi fu- 
rono i primi a mostrarsi sulle frontiere della Silesia . 

Il generale 'Wedel fu mandato incontro ad essi 
dal re. ^Tadel volle dar battaglia a Zullicau nel 
ducato di Crossen ( 13 luglio); ma riportò grave 
sconfitta in quella giornata. 1 Russi si sparsero: oc- 
cuparono Franefort sull’ Odera , minacciando Berlino. 
]l re si mosse; raccolse tuttociò che potè unire di 
truppe , e andò ad attaccare i Russi vicino a Kunnes- 
dorff, non lunge da Franefort sull’ Odera con 41,000 
omini circa (li t\ agosto). 
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I Russi rinforzati da un grosso corpo d’AiH 
striaci , comandati dal generale Laudon , presentava-! 
no up’ armata al doppio più fone della prussiana. U 
generate Soltìkoff , il quale aveva vinto a ZulHcau , 
comandava l’armau combinata. La battaglia fusan-» 
guinosissima , comecché fieramente contrastata : Fe- 
derico a tutto costo voleva vincere,' e più volte ia 
persona $’ espose , conducendo le sue truppe all’ at- 
tacco; ebbe due cavalli morti sotto, l'abito forato', 
fu gettato contro un albero, e una masnada dì Co- 
sacchi era sul punto di far prigioniero il re Fede- 
rico , se il generate Pritt'jpitz con uno scelto drap-- 
pello non li avesse respinti , e non gli avesse dato 
il proprio cavallo. 

I Russi dovevano essere battuti in quella gior- 
nata, secondo il giudizio del generale principe di 
Ligne , ma si fu Laudon quello che , come ispirato, 
colse il momento di strappare con quattro reggi- 
menti di dragoni la vittoria, che sino a quel punto 
il re teneva in mano. 

1 Russi vinsero : il re lasciò sul campo di bat- 
taglia quasi tutta l’aniglìeria, e 18,000 uomini. 
Fortunatamente per il re prussiano, di questa terri- 
bile giornata nè i Russi , nè gli Austriaci cavarono 
alcun importante vantaggio . Passarono ì primi il 
fiume Odera , è vero ; fecero delle scorrerie nella 
Lusazìa e nella Silesia, ma se ne ritornarono in 
Polonia a terminare la campagna, dopo aver rovi- 
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rato i poveri ed innocenti abitanti di quelle calpe- 
state provincie ; ciò che avvalora il parere dell’ in- 
glese Lloyd , il quale dice che non bisognava loro 
presentare la battaglia j che fu questo uno dei falli del 
re; poiché l’armata russa senza magazzini, facendo 
la guerra alla tartara, distruggendo ì paesi ove po- 
teva penetrare, non gli abbandonava, se non che 
dopo averli resi un deserto, con che veniva a porsi 
sella impossibilità dì agire un tempo determinato 
sopra una lìnea , o restare in un sito quindici gior- 
ni^ e ritrovavasi quindi nella necessità di ritornar- 
sene donde era venuta , ed ogni volta per diflFerente 
cammino. , 

Frattanto che il re era stato, occupato a com- 
battere ji Russi nel mese d’ agosto , e quindi accam- 
pato due picciole leghe da Berlino- ad osservarli , 
divorando il suo cordoglio, il principe di due-Ponti 
entrava in Sassonia coll’armata de’ Circoli dell’ impe- 
ro , prendeva Lipsia , Wittemberga e Torgau , e pa- 
rimente Dresda , la capitale dell’ elettorato li y set- 
tembre. Desideroso di riprendere Dresda, Federico 
accorse a mettersi alla testa della sua armata di 
Sassonia , studiando in tutte le forme di obbligare 
il maresciallo conte dì Daun , il quale scansava la 
battaglia , di ritirarsi in Boemia . 

Daun , sempre eguale a se stesso nelle sue cìr- 
cospezioni , aveva sino ai primi di maggio continuar 
mente ritenuto gli eterni quartieri di difensiva in 
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faccia del principe Enrico, che nel ;8 era stato H 
conservatore della Sassonia, come lo fu nel 59 della 
Silesia ; contentìSsiino questo generale prussiano che 
non se gli facesse la guerra con tante forze supe- 
riori alle sue . Dami crasi portato finalmente dal 
suo campo di Triebel per conferire col generale 
russo Soltikoff nel suo catfipo di Gaben. Ma dopo i 
complimenti , tutto rimase come per lo innanzi ; il re 
ostinavasi a coprire il suo paese, SoltikoflF a non 
avanzarsi oltre , il principe Enrico difendeva la Si- 
lesia, e Daun s’ostinava nel suo sistema di campa- 
gna d‘ échelons , o a sghembo , andava cambiando 
corpi , ma stavasene accampato , e fortemente trin- 
cerato a Plaven . 


/ 
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EPOCA CXIT. 


V ARMATA DI FUNCK 
RIDOTTA A MAXEN. 

-xt novembre. 

“ Que voulez vous qu^il fit cantre trois... ? 

,, Qu’il mourdt. CORNEILLK. 

li re Federico dopo le grandi perdite di Francfore 
all’ Odera non aveva abbastanza provato contraria 
la fortuna . Gli erano riservati dei colpi ben crudeli . 
Noi ne passeremo in rivista i principali : essi cosi 
formeranno la successione delle epoche militari delli 
terribile guerra dei sette anni . 

Tentò il redi sloggiare l^austriaco capitano tem- 
poreggiatore dal suo forte campo di Plavven sull’ 
Elba . Perciò immaginossi di mandare il- generale 
Ziethen a KesseldorfF, il generale Rebentisch a Dip- 
podis>3raIda ; e distaccato il generale Fiinck con gros- 
so corpo di truppe ordinogli di appostarsi a Maxen 
alle spalle del campo del maresciallo Daun , onde 
ridurlo dì venir seco a giornata , o abbandonare 
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ridea di proteggere Dresda , a ritirarsi in Boemia pet 
tema di vedersi rapiti i viveri . 

Daun, per questa operazione cominciava di già 
ad essere incomodato nel suo appostamento , spe* 
cialmente dal Rebentisch e Fiinck; egli non poteva 
più ritirarsi nel regno, che per Zittau e Rumburg , 
e avrebbe ancor perduto l’ artiglieria e il carriaggio . 

Fatale operazione! la neve e il freddo erano 
orrida cosa (19 nov^) . Rebentisch minacciato di un 
attacco da Brentano , attacco che veramente non 
aveva progetto ( Fedi Mem. del princ. di Lrgne) unissi^ 
al Fiinck e al gen. Wunsch , eh* erano aMaxen, Era- 
gli più facile andare a congiungersi ad essi , che al 
re. Si deliberò di attaccare allora questi tre generali 
isolati dall’ armata di Federico , acca mpata a Frey- 

i 

berg . Il generale Fabbris italiano aveva concepito di 
già un essenzialissimo piano d’ attacco : aveva rico> 
noscìuto le strade per far sboccare le colonne d’ at-* 
tacco , fuori del ^bosco di Rheinhards-grimme , nel 
tempo che Tarmata dell' impero doveva attaccare 

Si • 1 £ 

dal lato di Dohna^ e il generale Bren tano dal suo 
di Dippodiswalda . Insorsero- sopra questo progetto 
mille^dilficoltà . Lasey le distruggeva, e pieno dell’ 
ideata impresa impegnava il suo o nore per la riu- 
scìtaj nondimeno, le irresoluzioni del maresciallo Daun 
continuavano anco allora che le cose erano troppo 
avanzate per. V attacco . Fabbris coUa sua colonna 

' ' • l 

e quella che lo. accompagnava dall’ altra parte , sor 

II 
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tirono felicemente dal bosco che aveva prima rico- 
nosciuto , il quale per mala ventura de’ Prussiani non 
era difeso che da due imboscati battaglioni tronchi di- 
spersi al loro arrivo . Là fu che il Daun capitato dal- 
la sua armata in carrozza , montò a cavallo per co- 
inandare questa spedizione . Quando il Daun Una 
volta cominciava, non era più irresoluto; na biso- 
gnava sempre farlo principiare . Egli stesso formò 
sulla prima altura al di là del ' bosco i granatieri , 
Stando esposto alle cannonate. Se i generali prus- 
siani l’ avessero prima ben guernita d’artiglieria, 
gli Austriaci non potevano sortire dal bosco , for- 
marsi per l’attacco, e piantar batterìe. 

Fiinck avanzossi per isloggiare i nemici , ma 
venendo incontro e avanzandosi , andava lasciando 
scoperti i posti che si lasciava addietro ; e pm fa- 
cile rendevasi il progetto concertato di accerchiar- 
lo. Il generai^ Brentano frattanto lo stringeva alla 
dritta per Dippodiswaldà ; il principe di Stòlberg 
CCir armata dell’ impero alla sinistra y il generale Ried 
parimente della stessa armata arrivava voltéggi^do 
.per la parte di Dohna, di cui durante il combatti- 
mento erasi impadronito . I granatieri austriaci ' ar- 
rampicatisi con vivacità e intrepidezza sommà' sull’ 
altura , dove sta situato 11 villaggio e il castello di 
Marea, lasciarono dietro di loro inutili le batterie 
prussiane prese a rovescio , é fatti prigionieri 'f di- 

- .. I.. c; ' . I . '■ 

fcnsori . 
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Ftinck , TCdendo c>ò , concentri le sue forze nel 
fondo dove gettavansi i fuggitivi in confusione « 
la cavalleria prussiana tormentata dal cannone con» 
dotto di altura in altura r non eravi mezzo di spie- 
gare gli ordini, e formarsi sopra un terreno dove 
cavalli ed uomini sdrucciolavano senza poter so- 
stenersi . 

Il combattimento durò tre ore al più; arrivò 
la notte più crudele ancora del giorno per la sta- 
gione, e per la situazione dell’armata prussiana , ro- 
vesciata dalle alture nel basso, dominata e tribolata 
dalle batterie , senza avere una via di sboccar fuo- 
ri , dopo di aver perduto il bosco che per errore 
non aveva tenuto difeso. 

Intanto il villaggio^ di Maxen ardeva: i granatie- 
ri conducevano prigioni e disertori ad ogni momen- 
to; e il castellò serviva di albergo ai principali ge- 
nerali austriaci che furono iVi trattati a cena dal 
principe di Ligne. Lascy , che se aveva ben gua- 
dagnata , domandò al suo ospite a che ora voleva 
che l’armata di Fiinck si rendesse prigioniera di 
guerra. Il maresciallo Daun , seguendo il suo natur 
, rale , domandava ancora , se ciò era possibile .... 
•Lascy confermò la cosa . 

La notte fredda e oscurissima fu passata dagli 
Austriaci a tagliar alberi , e farne impedimenti alle 
strette delle strade e dei precipiz) , a star sulle ar- 
sii nella neve fino alle ginocchia; tutti i posti era- 
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Iko continuamente inquietati dall* allarme degli ussari » 
ai quali sempre pareva di vedere l’inimico avanzar» 
si con fòrza su di qualche punto per farti strada . 

> FUnck separato dal re , lontano da ogni soccorso, 
ristretto , c circondato , videsi obbligato a fare ab> 
bassar ie armi a tutte le sue truppe . Nove generali 
prussiani e i8 mila uomini circa riconobbero in 
quella giornata fatale il Lascy per loro quartier ma- 
stro generale, come te fossero tutti sotto i suoi 
ordini . 

Si resero tra Falkenhayn e Gurcknitz. Maxen, 
triste monumento dei Prussiani , divenne da quel 
punto la Narva , lo Blenheim , il Pirna della loro 
storia militare. 

L'esito dèlie imprese, che dinanzi agli occhi 
del savio è nulla , importa il tutto dinanzi a quelli 
del volgo , poiché il savio riflette che nelle cose di 
guerra principalissima parte ne tien fortuna . Ma il 
linguaggio del comune degli uontini , posti in non caie 
i passati successi di Federico , la virtù sua militare, 
la disciplina del suo esercito , accusò d’ imprudenza 
aver egli affidato alla fortuna appunto un’ armata 
dì circa ro mila uomini , abbandonata a se stessa , 
appoggiata per così dire all’aria. Il generale Wiinsch, 
distintosi in quest’anno nella liberazione della Sasso- 
nia , non volle mai porre il suo nome sotto della 
capitolazione di Fiìnck, nè darvi il suo assenso. 
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Pure: chi se ^avrebbe aspettato! il re di Pras-. 
sìa nuli’ ostante questa dolorosa amputazione dì for« 
ze , mantenne le sue militari posizioni , campeggiò 
con molta dottrina , e alla fine di questa per lui la* 
grimevole campagna , eccettuata Dresda ^ ritrovavasi 
ancora padrone di tutto l’elettorato. 11 principe En* 
Fico suo fratello gli preservava frattanto la Silesia. 
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EPOCA eXIIL 


RIVOLUZIONE TRAGICA NELLA CORTE 
DI PORTOGALLO. 


Xjasciamo per alcun poco di seguitare colla rifles- 
sione i prodigiosi movimenti militari di Federico II; 
lasciamolo battersi e campeggiare , e volgiamo lo 
sguardo ad altre epoche contemporanee, che sebbene 
di natura differente , influirono in supremo grado 
sulla sorte di que’ paesi ove esse hanno fissato un 
punto di storia . 

D. Giuseppe III Braganze regnava sul Porto- 
gallo in braccio del signore di Caravalho , marchese 
di Pombal suo primo ministro, diremo del suo tu- 
tore; o piuttosto il Caravalho, marchese di Pom- 
bal , regnava in sua vece ; quandoché una scena tra- 
gica , occorsa in quest’ anno con pericolo evidente 
della vita del re , richiamò un momento sui lidi oc- 
cidentali della Lusitania lo sguardo e l’ attenzione 
dell’Europa, fissa sino allora ed intenta allo spet- 
tacolo di un re guerriero che disperatamente batte- 
vasi coatta di tanti nemic/ entrati nel cuqre de’ suoi 
s^ti. 
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Djlla disgrazia di Alfo.iso VI in poi , i re del 
Poitagallo non avevano occupata la penna dell’ isto* 
ria: la pace colla Spagna li aveva segregati dal tea-* 
tro degli affari politici in Europa ; c sino dal fa- 
moso trattato coll’Inghilterra nel i/of , la tutela 
di quella monarchia era stata politicamente assunta 
dal gabinetto brittanico . 

Giovan quinto aveva pacificamente e piacevot- 
ment; terminato la sua carriera: aveva lasciato do- 
irina:e i gesuiti, poiché li amavaj si era compiac- 
ciuto i fabbricare de’ superbi conventi , e con passio- 
ne eccessiva predileggendo il suo patriarca metro- 
politano di Lisbona e il suo capitolo , aveva com- 
perato .con esborsi ricchissimi per esso e i suoi ca 
nonici dalla sobria Dateria romana la permissione di 
portare lo sceniclte decorazioni di tonache , camisce^ 
stole, mozzetto, parrucche, cappelli , camauri, ec. 

- s 

imitanti il superbo vestiario di rappresentazione , usi- 
tato dai pia vistosi personaggi che si fanno ammi- 
rare al Vaticano. Tatto ciò lo rallegrava, non meno 
che la prosapia di figliuoli naturali che teneva nella 
_ sua corte , i quali formano oggidì ancora la seri^ 
di alcuni rami della casa reale di Braganze. 

Giuseppe III suo figlio , e successore pacifica 
mente e piacevolmente non meno regnava . Egli 
si contentava delle sue processioni , e dell^sue gior- 
naliere visite ai conventi di monache , intanto che 
liparar^ui le lugubri distiusioiv del terreiaato cU 
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Lìs>>oiia', epoca luttuosissima per quella città, epo- 
ca di calamità è vero, ma che pocrassi forse in 
giorno fissare siccome epoca dell’ istoria geuorale ddia 
natura . 

I grandi del Portogallo erano irritati estrena- 
mente per ralterigia e tirannide di Pombal , il Sia- 
no della Lusìtania . Una notte , standosene in car- 
rozza , venne colpito il re da un’ archibugiata, ma 
non la ucciso . Caravalho fe’ perire in questa occa- 
sione fra i roghi ardenti , le ruote , le mannùe , i 
patiboli e le prigioni , il duca d’Aveiro , i 'Rvora , 
la moglie, i figli , i servitori, e due padri gesuiti, 
che vennero dappoi venerati quai martiri . PombaP 
sì vendicò con un colpo solo di tutti ; fe’ remare i 
grandi^ e mise in bando dal Portogallo e dal Bra- 
sile i padri della compagnia di Gesù . Vmne dap- 
poi il fortissimo dubbio, che una tal congiura po- 
tesse benissimo essere stata un’ ipocrita invenzione 
del visir portoghese; il tempo, le apologie poste- 
riori , la quieta e autorizzata rivendicazione delle po- 
vere vittime rimaste ancor vive e prigioniere all’ 
'avvenimento alla corona dei successori di d. Giusepi- 
pe, danno non lieve diritto all’ istoria di porne i9 
forse la realtà , tanto più che non è inusitata nè 
‘ nuova tal maniera di mantenersi in piena possanza 
e favore' per un primo ministro di stato . ' ' 

Pur troppo una trascurata educazione , ed im- 
becilli a,bltudini, a bella posta' fon^entate e nu- 
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Ut-ite dall’ interesse de’ cortigiani rendono bene spe>^ 
So affatto incapace del suo posto l’uomo destinato 
a regnare.; Infami!... La nazione sverzese sola ha 
in questo secolo dato l’ esempio di render responsa- 
bile- il ministro di stato degli errori," dei delitti del 
re verso il suo popolo, e lo ha punito. Goertz che 
trascinava in nuore rovinose guerre il suo padrone 
Carlo XII, che lo consigliava a esorbitanti angarìe', 
colle requisizioni , e coll’ alterazione delle monete , 
fu condannato come reo di lesa nazione a perdere 
la testa . • ' 

Ho rinvenuto al nostro proposito nello storico 
Mattei , che Ramiro II re d’ Aragona educato in un 
monastero, non essoido idoneo a regnare saviamente, 
ritornò al primiero suo stato; e ben gli stette. ‘Sì 
dice di lui . . . “ che , essendogli dato a cavallo lo 
„ scudo e la spada, pigliò questa colla sinistra, 
l’altro nella destra mano, e coi denti afferrò -le 
j, redini. „ * • . ' . 

Riavutosi d. Giuseppe III dalle ferite e dalla 
paura , ritornò alle sue pratiche religiose , e la sto- 
ria della corte ' di Portogallo , resa di nuovo alla 
tranquillità interna , tacque fino alla breve' guerra 
del 17 6 1 contro la Spagna. .• ^ * i 

Dovea anche il Portogallo , - poiché potenza 
debole, risentirsi 'della guerra che si faceva da Ma- 
ria- Teresa per ricuperare la SUesia daUe mani di 
Federico il. 
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EPOCA CXIV. 


AVVENIMENTO DI D. CARLO Ìli ^ , 

RE DI SPAGNA . , 

H . 

I ... 

CjH storici del tempo, c gli oratori spagauoli nei 
loro elogi, o allabange^ soprannominarono questo 
monarca col t'tolo di don Cai;los tòrcerò el saftio. 
Ignoro, lo confesso , i motivi di , questa denomina- 
zione, che non per tanto ad altri titoli rispettu. 
£’ bensì vero ch’era riserbato ai fasti del secolo 
nostro, cosi fertile in ogni sorta di avvenimenti 
politici e singolari , di produrre sul teatro del inon- 
do anche questa scena di tenerezza paterna , che 
costò per altro una corona a d. Filippo di Parma. 

Fuvvi un solo re , il quale passando da un tro- 
no all’altro dovette lasciarne uno, e questi fu En- 
rico 111 di Valois, re acclamato da una nazione 
libera e guerriera, e perciò ardita e inquieta, dalla 
quale non aveva potuto farsi . amare , nè rispettare; 
e allorché ,fu chiamato come Carlo 111 , dopo la 
.morte del fratello , al soglio di Francia , dovette 
tfavettixsi, e fuggire da una turba d; grandi 


Digitized by Googic 


% 


*rf 

lenti , tiranni dì unà nazione di. sckiavi , aferaato 
fino a ^uel punto di sopportare da essi , malgrado 
il suo re^o carattere, le ingiurie che non si avreb- 
be osato fargli , se fòsse stato fra di loro un pri- 
vato. 

Elisabetta Farnese vide', pria di morire, due 
re viventi , e un altro principe sovrano , nati dal 
suo sangue, regnare a un tempo stesso; godette 
ancora del superbo spettacolo dello sbarco del nuo- 
vo monarca spagnuolo suo figlio alle spiagge del 
regno . Poche madri nell’ istoria delle regine furono 
così soddisfatte e felici nella loro ambizione. Come 
lo è stato quella parmigiana principessa . Carlo, lU 
al suo arrivo purificò e lustrò per così dire la 
reggia di Madrid, come aveva ■ illustrato e abbellito 
la sua capitale di Napoli . Colà , mercè le sue at- 
tenzioni , erano stati .posti alla luce gli avanzi delle 
antichità dì Ercolano, di Cuma e Pompeia^ strap- 
pando per forza dal seno della 'terra i segreti della 
storia, che ‘il. piò terribile degli elementi aveva da 
tanti secoli seppelliti, e che il tenpe in silenzi* 
’ andava lenumente consumando. , 
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E.P O C A' C^V. 

AFTENJltSENIO DI FERDINANDO W 
RE DELLE DPE SICILIE. 

't7S9- 

padre, re molti stati, dona un régno a un 
tuo figlio. Io credo che da Mitridate re del Ponto 
a quest’epoca, un tale esempio non si sia ripetuto 
'nell’ istoria. Carlo III, prima di partire da Napoli 
per andare a salire il sublime trono delle Spagne, 
prende il suo terzogenito , poiché il primo de* suoi 
figliuoli, essendo imbecille affatto, lasciava il di- 
ritto di eredità ad un altro ; lo conduce al soglio 
delle due Sicilie, e gli cinge il capo di una corona' 
che si toglieva dal proprio , e che doveva poi es- 
sere separata per sempre (hille altre corone^ quali 
da tanti anni unite formavano il luminoso cerchio 
del diadema spagnuolo. Forse il re Carlo in quel 
punto volle considerarla una libera conquista ^ fatta 
solo col suo mezzo ; una conquista a lui propria , 
distaccata dalla grande successione, tanto conferma- 
U> e tanto <^iobattuu di casa d’ Austria. 
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Le due Sicilie in que»t’arrenimento rlconqutJ 
stano un re loro nazionale indipendente, come l» 
erano le dinastie normanna, sveva, Sligiovlna, ar-ì 
ragonese , che avevano di que’ popoli sanniti , lonJ 
gobardi , italiani , greci , epirotti , saracini , normaiw 
ni, provenzali, e spagnuoli, fomUita una nazione 
con un monarca alla sua tesu. 
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EPOCA ex VI. 


♦e .r f. f 

avvenimento di GIORGIO IH 
. RE DEILA GRAN BRETTAGNA. 

i 7 <o. 

C^iorgio IH , della casa dì Brunswick , moiuò il 
trono paterno senza alcun timore dell’apparizione 
delle ombre stuarde. Buon marito e buon padre di 
famiglia vide dappoi una numerosa e bene stabilita 
Bgliuolanza . Re potentissimo , regnò tranquillamente 
sopra la brìttanic9 libera e tempestosa nazione ; .re- 
gnò, e sì fecero lunghe e strepitose guerre in di 
lui nome, col braccio e colia mente dei Chàtara, 
dei North , Germaine, Bute , e Pitt , dei Keppel, 
Rodney, Hood, Parker, ec. il nome dei quali ri- 
corda battaglie navali guadagnate, ìsole e continenti 
conquistati , immensi tesori rapiti , e marine stra- 
niere abbruciate , o distrutte . Assoldò principi te- 
deschi grandi e minori, re, imperatori perfino, e 
gli tenne alle spese della nazione inglese , per guer- 
reggiare coi Francesi , per domare le insorte colo- 
nie americane , annichilare in ogni modo possìbile 
la marittima possanza della sua rivale , e dar leggi 
e forma politica al continente europeo. 
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!. - Il più bel punto del regno di Giorgio iti ìf 
più alto punto della sua gloria e del suo splendore 
fu sotto il ministero del primo Piti ( lord Chàtam). 
Il punto più glorioso della vita di questo primo 
ministro', fu quello della Sua ritirata dal gabinetto < 
ei previde il trattato dei due rami della casa di 
Borbone , e prevenne il colpo cortigianesco del can-, 
te Bute che dominò Giorgio III. La scienza degli 
uomini fortunati è quella del momento , e questo 
passo di !?itt gli valse una riputazione che gli duràf 
fino alla sua morte. La sua morte istessa fu felice? 
mori sul letto della gloria in mezzo al parlamento 
inglese, dopo una fortissima declamazione nella ca«, 
mera dei Comuni : morte e circostanze che il boli- 
no impareggiabile di Bartolozzi ha saputo effigiare 
in una ricchissima stampa in rame. 

■ Giorgio III perdette l’ America settentrionale 
inglese j e vedremo per colpa di chi a suo luogo; 
e diede per parte sua in questo secolo un mortifi- 
cante esempio della natura umana , la quelle non 
libera neppure i re da quella più fatale malattia 
che affligge l’uomo, e lo ferisce nella parte più 
orgogliosa , eh’ è la ragione . . . Non fu però il solo . . . 
tre monarchi n’ erano contemporanèanrente attaccati, 
Maria regina regnante di Portogallo, Cristiano VII 
re di Danimarca e Norvegia , « il re Giorgio III 
d’Inghilterra. 


EPOCA CXVII 


BATTAGLIA DI LIBGNITZ. 

, i; agosto. 

N» è ch’io voglia fissare, l’ epoche dettai guerra 
dei sett’ anni colle vittorie del re di Prussia , fer^ 
mandomi a quella di Liegnitz , e non appigliandomi 
prima pinttosto al grand’ affare di] Landshuch , in cui 
iJ generale Laudon spiegò cólpo, d’occhio , attività 
somma ed eguale intrepidezza . Egli è appunto per- 
chè dopo Maxen e Landshuth , peggiorandosi alta- 
mente il destino di Federico, la battaglia di’ Lie- 
gnitz Io rimontò quanto lo abbia potuto fare , e 
forse più di quello che lo avesse preservato [la su> 
perba ultima campagna del , eseguita dal prin- 
cipe Enrico . ‘ 

Ma prima di giungere al momento dell’ epoca 
della|battaglia di Liegnitz , piaccia al lettore volge- 
re altresì uno sguardo sulla sapientissima' nnlitare 
campagna fatta dal chiarissimo fra i generali ‘ del 
secolo, il principe Enrico di Prussia. - 

Celebre fra le genti di guerra aydvalo di fì^ 
reso la sua spedizione in Franconia al princi pio della 
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campagna dal jf,. Coa questa egli seppe ritardare 
le operaziooi dell' annata dei circoli dell* uopero . 
Alcuni militari , circospetti di troppo nelle loro idee 
di piani generali di campagna , si sorpresero di avere 
osservato in quest‘occasione Ù principe Enrico al- 
lontanarsi di troppo dalla capitale della Sassonia , 
che il maresciallo di Daun avrebbe potuto coa un 
colpo rigoroso rapirgli, e separandolo dall’Elba, 
costringerlo a rifuggirsi sotto il cannone dì Mag-> 
deburg, prima di avere il tempo di ritornarsene in 
Sassonia. Alla guerra non vi sono che le imprese 
audaci , che producono de’ grandi avrenimeoti : ò 
reto benissimo che v’ha delle circostanae, nelle qua- 
li conviene agire come un Fabio tempor^iatore , 
ata ve n‘ha molte dì pììi ancora, nelle quali biso- 
gna saper imitare Annibale . Il corso di questa gran 
guerra fc scoprire che un carattere troppo uniforme 
porge ad un inimico attivo i maggiori vantaggi , so- 
prattutto quelli di prevedere le manovre di un ge- 
nerale , il quale aoa agisce che col compasso e colla 
squadra alle mani; ed è appunto questa cognizione, 
che, gli fa tentare delle imprese aulite e decisive, 
che non avrebbe arrischiate ^aiamai , se avesse dovur 
to temere nel generale suo nemico quel talento com- 
posto dì prudenza, d’ardire, di zctivici e circospe- 
zione, che solo caratterizza ruonvo, di genio nella 
scienza di guerra; cosicché l'me di conoscere il sno 
nemico é af^unto quella dì viocerlo. Federico li, il 

// Il 
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principe Enrico, 'Ferdinando di Rrunswìck, e var} 
generali prussiani acquistarono eoo questo talento 
la brillante riputazione che dessi fra i gran capitani 
Altamente distinse . 

Per quanto bene combinata sia stata quella spe- 
dizione in Franconia, coronata anche dal successo , 
non si può paragonare, dice uno storico militare, 
alla marcia che fece il principe Enrico per portarsi 
Sull’Elba alla fine di quest’ istessa campagna, e gi- 
rare il Daun che 1 * osservava . E’ tanto singolare e 
aapffente , e tanto istruttiva pe’ militari, che può 
la sua descrizione precedere benissimo l’ apertura 
della campagna del i7tfo, che andremo in quest* 
«poca ad osservare . 

Qualche militare o studioso di cose militari ,che 
tvrà aggradito l’attenzione di separare in epoche 
Biilitari 41 corso della guerra dei seit’ anni , di ren- 
derle al nostro possibile modo chiare e suscettibili 
d’ esser colte nel più interessante aspetto, si com- 
piacerà forse seguire coll’ occhio sulla carta del tea- 
tro della guerra questa ricapitolazione di fatti mi- 
litari . Per l’ordinario le storie sono piene di que- 
ste funeste e monotone operazioni ; ma quando si 
trova la militare fortuna incatenata dal talento, la 
situazione dell’ attore principale interessa e risveglia 
J’ attengiòne di chi legge l’istoria. 

Quando il re di Prussia andò incontro ai Russi, 

C- dppQ la battaglia che diede ( io agosto 1759) iQfct 


Digilized by Googl 



a Kanaersdorff , ogni. comun’caÉione fu tolta fra lui 
c suo fratello che copriva la Siiesia ; nello stesso 
tempo il maresciallo di Dami s’era avanzato con 
tutte le sue forze nella bassa Lusazìa , e ai zi di 
agosto tenuto aveva , come abbiamo veduto più avan- 
ti , l'inutile cerimoniosa confierenza col vincitore 
Soltikoflf, che "accampava a Gaben coll’armata russa. 

Queste circostanze determinarono il principe 
Enrico a portarsi sopra Sagan , per impedire il ma- 
resciallo austriaco d,i avvicinarsi maggiormente ai Rus- 
si , e di rinforzarli con soccorsi eh’ essi non cessa- 

* i 

vano di chiedere , malgrado la superiorità del loro 
numero . Un taàe movimento riuscì . Dami marciò a 
Sorau li XX settembre; ciò non bastava al generale 
prussiano : egli meditava una possente diversione per 
allontanare 1’ armata austriaca , e nello stesso tempo 
guadagnar l’Elba, ov* era dell’ ultima necessità il 
sollevare il generale FLink , che fronteggiava il corpo 
del generale Haddick , e combatteva l’ armata dell* 
impero, la quale nuli’ ostante una specie di vittoria, 
perdette in quell’ occasione il punto di veramente 
impossessarsi della Sassonia. ^ 

In conse;guenza decampò il principe da Sagan, 
e in cinque marce vivacissime giunse a Lauban , ab- 
bandonata dai nemici che si ritirarono aGorlitz die- 
tro il fiume Neisse. Dal campo di Lauban pronta- 
mente staccò il generale Stutterheim che occupo, 
fridland , i magazzini , « fece prigioniera la guer- 
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j>!gione ; di li marciò a Zittau , che non potè ifor<< 
yare , ma distaccando salia strada di Gabel in Boemia 
il maggiore Reitzcnstein , fè distruggere un convoglio 
considerabile per l’armata austriaca . Questi movimen'< 
ti obbligarono il maresciallo di Daun a ritornarsene 
prontamente nell’ alta Lusazia , ove arrivò ai 1 3 con 
tutto il suo esercito. Il prìncipe Enrico abbandona- 
to aveva Lauban, e in due marcie era giunto ad 
accamparsi a Goerlìtz , ove rimase in quella posizio- 
ne sino li settembre , allorché riseppe che il ma- 
resciallo austrìaco crasi appostato a Eeichenbach < 
Hel più oscuro della notte decampò per nascondere 
al suo nemico il movimento propostosi; e per far- 
gli credere che sfilava con tutta l’ armata sulla si- 
nistra austriaca, lasciogli dei maraudes,e dei diser- 
tori della sua retroguardia affine di spargere questo 
falso avviso . Marciò tutta la notte , e passò la Neisr 
se a Rothenburg , e dopo un lialte di alcune ore , 
marciò a Kliten, e ne partì li zjr. Lentulus, gene- 
rale prussiano della sua vanguardia, riseppe che il 
croato Vehla accampavasi poco distante; ne avvertì 
Il principe , il quale lo raggiunse , e sorpresero pri- 
gioniero il generale austriaco con quasi tutto il suo 
corpo di ; mila uomini . 

Quando il Daun fu avvertito che il principe 
;ivea decampato, credette ch’egli si fosse ìncammir 
nato verso la Silesia; accorse allora a Goerlìtz, mi^ 
fedendosi girato e prevenuto , se ne tornò a Baut- 


Digilized by Googlf 


l 


l6ì 

iien , quindi rapidamente portossi a Dresda, doT« put- 
sò l’Elba. 

Bisogna leggere nei giornali militari austriaci , 
Specialmente iri quello di Tigne, quale e quanta fos> 
Se la confusione della grand’armata che cercava di 
accompagnare nella sua marcia quella del principe 
prussiano, o di prevenirla. Le colonne austriache 
Si smarrivano , s’ imbarazzavano , si tramezzavano , si 
querelavano; a Marckcrsdorff passarono una notte 
orribile, cercando la strada per diboscare; diedero 
a quel sito il soprannome del villngg'o della malora. 

Arrivato a Totgav il principe Enrico passò anch’ 
esso quel fiume (li 30 ) , e quindi ai primi di otto- 
bre raggiunse, dopo aver battutto Brentano a Ries- 
sa , il generale Fiìnlc al suo campo di Screhla cam- 
po di gran riputazione sino dal tempo degli Svedesi. 

In questa posizione cori un’ armata di quaranta- 
mija uomini al più, seppe fino li 13 novembre • al- 
lorché fu raggiunto dal re suo fratello , tenete in 
iscacco le forze riunite della grande armata austria- 
ca, e di quella dell’impero, forti di centomila uò- 
mini almeno . La condotta del principe Enrico ( os- 
servata sulle carte ) , fu giudicata dai militari un 
capo d’ opera di abilità , specialmente allorché si 
riflette ch’ei seguitava un piano difensivo. 

‘ Aprissi adunque la campagna del 17.60. Tf al- 
lora in poi né ì Francesi , né gli Austriaci > né i 
Russi si ripocirono per dare al re Federico il tem- 
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po ii rimettersi dalle sue perdite: la critica di lui 
situazione parve giunta agii ultimi periodi prima 
della battaglia di Liegnitz. 

11 piano delle operazioni combinato fra gli Au- 
striaci e i Russi era formidabile: Laudon e il gene- 
rale moscovita SoltikofI' dovevano entrare nella Si- 
lesia; Daun colla grande armata austriaca, e il 
due-Ponti frattanto con quella dell’ impero dove- 
vano conquistare la Sassonia, e penetrare nelle mar- 
cilo brandeburghesi . I Francesi poi dovevano battere 

l 

dal cauto loro il principe Ferdinando, e il giovine 
principe ereditario di Brunswick colle truppe al- 
leate, e penetrare per Magdeburg nel cuore della 
monarchia prussiana . 

Questi due principi, zio e nipote, oombatCS'- 
rono tutto quest’anno incontro a var) generali fran- 
cesi, il maresciallo di Broglio, il conte di Lusazia 

— 1 

cognato del deihuo, il maresciallo di Castrics, e il 
maresciallo di Muy, e qupllo di Soubise. Furono 
vinti a Corbach ( io luglio) , e vinsero a Warburg 
(31 detto). Presero Cleves c Rinbérg, assediarono 
Wesel^ furono battuti a Clostercamp ( ottobre) 
e ripassarono il Reno. I Francesi si mantennero a 
Gottinga , nell’ Assia e n^l’ Annover ; ma le fron- 
tiere occidentali degli stati prussiani rimasero salve. 
Più alte sciagure attendevano il re.' Nella Sìlesia 
oppose ai Russi il proprio fratello , ed egli prese 
C 1 giugno ) , come abbjamo veduto , il comando 
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Sassonia, t^ncaiido malamente al su» 
folito, e per imperizia d'ingegneri l’assedio di Dre«r 
da, che fu costretto a levare quando venne a fron- 
teggiarlo l’armata del maresciallo di Daun. Prima 
di levarlo , diede l’ordine . . . d’ incendiare la città !... 
Non basta a scusare questo barbaro comando , nè il 
suo .mal umore , nè la rappresaglia qhe intendevasi 
di fare, dell’ incendio, di Castrino fatto dai- Russi. 
Daun era spettatore , dal suo quartier generale , di 
quell’orrido fuoco, e il principe di due-^onti -dal 
suo. Pirna e le sponde dell’Elba erano piene degli 
infelici scappati , e rimasti senza risorse ; le tende 
dei generali austriaci eraiu) coperte dalle sete , dalle 
tele, e carte bruciate, che volavano sopra il cam- 
po: tutto era in fiamme; lo spettacolo fu veramaa.- 
te crudele . Lo diede il re . 

Nella contea di Glatz , dipendenza del regno 
di Boemia, che sta di frontiera alla Silesia, eravi 
accampato il generale Fouquet con un corpo di 
circa ottomila uoniini , difesi da alcuni ridotti in os- 
servazione degli Austriaci . I.audon entrò nella con- 
tea di Glatz , bloccò questa fortezza e colse ( »j 
luglio) il generale prussiano nella funesta sua po- 
sizione di Landshuth. Gli assalitori erano con forze 
superiori : la riputazione di Laudon ispirava corag- 
gio e fiducia; invano Fouquet si difese valorosamen- 
dovette rendersi prigioniero di guerra come un 
,< fiinck e cojge uh Wehla . GUtz cadetta ben tqsw • 
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il iiuresd»llo conce dì Daua perdette anchie qtte&tà 
Volta r occasione di cogliere qualche gran vantaggio 
sopra Tannata del re, che partiva dalla Sassonia: 
invece di dare il sanale dell’ attacco, poiché Fede* 
rico s'istradava fra due lìnee d’annata aeiaica, la* 
sciò sfumarsi T entusiasmo militare sparsosi fra le 
truppe austriache alla nuova delia vittoria di Lau- 
don : siasi gelosia , o pusillanimità , lasciò passare il 
momento. Il tutto terminossì coli’ ordinare a tutte 
le armate un iauff fayer magnifico e generale , ossia 
un fuoco di gioia per la presa di Glazz. 

I Russi penetrati essendo nella Silesia, Laudon 
senza frapporre indugi andò ad attaccare Sreslaria. 

II principe Enrico sì mosse, e lo fece decam* 
pare. Il viaggio di Laudon era mal cartsi^lato: 
s’era presentato senza artiglieria grossa, e ceminò 
poi con un incendio dei contorni barbaro e Inutile. 
11 re vedeva in pericolo la Silesia, e marciando n 
grandissime gioraote accorsevi alla difesa , tentando 
raggiungere il principe suo fratello. 

Daua, allonchò lo vide in cammino, gli tenne 
dieero, seguendolo dappresso per quanto la diffe- 
renza delle sue evoluzitMii , e T indecisione de’ suoi 
otdini potevano permetterlo. Tanto la di lui arma» 
ta, quanto qudla separata del generale Lasey, era- 
no cmitiauamente nel dubbio dì essere dal re attac- 
cate: Tiafantnria loro era formata in ordine di bat- 
taglia tatti i giorni, sempre col piede alaato; una 
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ì?iiea «ì fotiupva , sino che passava Vaierà ; la netta 
arrivavano tatti per fatica sfiniti al campo disefna'* 
co, -ove appena pianti si gettavano a cena. Tutta 
■questa campagna, il maresciallo Daun fece per cosi 
dire r esercizio rn faccia al re. \ - 

Contento di aver guadagnato una marcia sopra 
quelle del re, sembrava al generale austroos una 
somma felicità quella di arrivare in Sìlesia il |»i- 
nio , e potersi unire al vittorioso Laudon . 

Federico arrivato a Liegnitz ( ij agosto) si ri- 
trovò , in certa maniera , quasi accerchiato da varie 
nemiche annate che lo froateggiavano , o lo accom- 
pagnavaoo come abb-aTuo osservato, e tanto da vi- 
cino, che i di lui ussari di vanguardia, e le gran 
guardie dei corpi austriaci ogni momento sì azza&» 
favano reciprocamcaie. 1 due comandanti dfi posti 
avanzati delle due armate, Kleist prussiana e il 
■generale Brentano , per ìstìma reciproca , e per la 
grande vicinanza in cui si ritrovavano, si chiede- 
vano scambievolmente la permissione di rlraeneze 
le loro gran-guardie e le loro vedette, e ciò esc- 
guivasi con iurta la urbanità. 11 re medesimo, ar- 
rischiandosi <un giorno di porsi dinanzi alla sua 
fronte di armata , si trovò quasi awiluppazo dagli 
ussari nemici. Pallasty loro comandante, faceva co- 
lazione a Grima , nel tempo che -il re dì Prussia 
trovavasi alla ca$a vtrde, senza, guardie; quando 
se n’ accorse, ritirossi galla cucina; un momento 
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dopo nfl Ulano fu fatto prigione dietro il quartiers 
reale. 11 caso talvolta presenta un colpo di gran 
conseguenza^ e poi sembra che si giuochi di coloro 
che r hanno perduto. 

Nuli’ ostante la gran diligenza degli Austriaci 
arrivò prima di loro a Lie^nitz. I loro difibrent! 
corpi di «sercico si riposavano gli uni sopra degli 
altri , e ad onta di tanta superiorità di forze , la 
cortp di Vienna non credeva di aver truppe abba- 
stanza, e paralizzava le occasioni di dar battaglia. 
I Russi trattenuti £no allora di là dall’Odera da] 
principe Enrico , non si affrettavano di congìungersi 
al Laudon , e in vano gli ufhziali austriaci spedici 
come oratori al Soltikoff tentarono di persuaderli; 
Laudon attendeva Czernigeff; Daun attendeva Lasey, 
e il re di Prussia tanto era vicino , e tanto i di lui 
ussari caracollavano intorno del maresciallo austria- 
co , che bisognava avere un gran fondo di sangue 
tranquillo per soffrirne l’audacia: il re non era uo- 
mo da fare un giro di un mezzo miglio per non 
passare sul ventre di qualcheduna di quelle armate. 

Federico II non esitò sopra il j artito da pren- 
dersi: raccolse le tue forze, e gettossi sopra l’ar- 
mata del Laudon che non si attendeva il combatti- 
mento. Laudon era in cammino per unirsi alDaun; 
Daun vedeva il cannonamento , e credeva che il ne- 
mico fosse battuto, poiché andava diminuendosi dalla 
parte ove credeva sì eseguisse l’azione. Ma il re 
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aveva caml» 3 to il suo ordine di marcia e di bat« 
taglia, aveva aspettato il Laudon al rovescio della 
montagna; ivi dopo una vivissima pugna lo ebbe 
interamente disfatto : la perdita di questo ganerale 
potè calcolarsi a diecimila uomini circa, e 74 pezzi 
di cannone . Laudon s’ era ingannato : aspettava ch.e 
il Daun lo raggiungessi». Il re aveva promesso <m 
soldati di vendicare altamente l’ onta di Maxen : lo 
fece , e ordinò anch’ esso poi un superbo tauff-^feyer. 
Questa vittoria aprì al re di Prussia la comuni- 
«azione con Bresiavia , gii agevolò 1’ unione eoi fra- 
tello; la Silesia fu salvata ancora una volta; ei potè 
accorrere a liberai Berlino, e disporre nello stesso 
tempo la sua poco numerosa armata in posizioni 
tali da mettersi al coperto dei colpi di guerra. Gii 
Austriaci anco in quell’ iocontro tralasciarono 1' oc- 
casione d’interrompere il bel fuoco di gioia dell' ar- 
mata prussiana . Daun s Lasey erano intatti ; due 
battaglie in un giorno : in un giorno non erano cosa 
preveduta dal re, ed «ra impresa difficile a guada- 
gnarle. La superiorità dì forze del maresciallo ei^t 
decisa, e il re di Prussia era ormai |;iiinto a così 
poco numero di truppe , che la «mi grande armata 
era derisoriamente da’ suoi nemici eh UpaU lo^avr 
de faratg, di Berlino . i 


EPOCA CXVIII. 

BERLINO OCCUPATA. 


i?6o, 9 ottobre. 

f'u consiglio del maresciallo conte di Daun ( sug- 
gerito sempre dal generale Lascy ) , quello di far 
eseguire persino nella reggia brandeburghese una 
forte diversione, onde obbligare il re ad abbando- 
nare la Silesia per accorrere alla difesa dell’ interno 
‘de’ suoi stati , L’ impresa fu condotta col maggior 
segreto; il soldato istesso , quando dopo tre giornate 
di marcia riseppe la sua destinazione , non Io voleva 
credere ; tanto era accostumato a un genere di guer- 
ra, diremo così, compassata e difensiva. 

II generale Lascy condusse la spedizione; stac- 
cossì dal maresciallo , e ratto senza posare incammi- 
jiossi sopra Berlino. I momenti erano preziosi, poi- 
ché il re poteva prevenire, e impedirne benissimo 
la riuscita . Ormai i boschi e le montagne di Goc- 
tesberg furono valicate in tempo d’ oscurissima not- 
te , e due giorni dopo la picciola armata austriaca 
riseppe che i generali russi CzernigeflF e Tottleben 
volevano essere della partita; anzi nella pianura di 
Biintzisu ebbe a scontraxsi in alcuni Cosacchi , i quali 
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avevano ormai cominciato gli orrori che meditavano 
di commettere nel Brandeburghese . Le greggi inte- 
re , e le mandre di bovi del paese , si facevano per 
forza condurre dietro le truppe di questa spedizio- 
ne , cosicché non ebbero che a lodarsi dei grassi al- 
loggiamenti ritrovati in quel viaggio . La Sassonia 
era troppo impoverita, e calpestata dalle armate 
straniere, ma i paesi del re Federico erano ancorir 
da qnella parte intatti . 

Il Feld-Zeugmeister di quest’ armata Lascy ar- 
rivò li 7 sotto Berlino. I Russi sprovvisti di buona 
cavalleria , più cautamente vi giunsero aneli’ essi dal 
lato di Zossen. Il generale austriaco ritrovò il ge- 
nerale Tottleben di già formatosi su di quella pia- 
nura sabbioniccia , e occupato a fare un fuoco d’ in- 
ferno ^ tutti que* villaggi sparsi qua e là, gli pare- 
vano de’ battaglioni; si avventurò in maniera che gli 
furono presi dai Prussiani due pezzi di cannone , e 
senza gli ussari austriaci , il generale Hiilsen che ve- 
niva a raggiungere il principe di Wiirtemberg, lo 
avrebbe disfatto . Hiilsen continuò la sua strada , 
ed eseguì la sua unione sotto il cannone della capi- 
tale . Ma questi due deboli corpi , accampaci sopra 
un’ altura , potevano essere accerchiati , ed impedita 
la loro introduzione in Berlino. 

Nuli’ ostante un vento orribile che portava via 
le tende e i cappelli, che impediva di marciare, e 
di serbare gli ordini , le manovre del Lascy pto- 
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mettevano per la- mattina vegnente dei nove di far 
prigioniere le truppe prussiane di Hiilsen e Wur- 
teraberg; ma Tottleben voleva tutto il profitto della 
occupazione di Berlino , posta in non cale la saa 
parte di glcwria. Dopo di aver gettato alcutre inuti-^ 
li bombe in quella città ^ fece avvertire il principe 
di Wurtemberg , che gli Austriaci volevano all’ alba 
«tUccwlo per entrare nella piazza , e col pretesto 
d’inseguirlo al momento dell’ entrarvi seco, sac'cheg- 
giarla , e metterla tutta a ferro e a fuoco. 

Lascy aveva impiegato il generale russo a pas- 
sare colle sue truppe fra la di lui sinistra e Ber- 
lino; cosicché a di lui insaputa potè il Tottleben 
capitolare coi magistrati ,e intendersela col principe^ 
Il principe Eugenio di Wiirtemberg, il quale nella 
Pomerania aveva sino allora guerreggiato senza gloria 
contra gli Svedesi , erasi mosso per difendere la ca- 
pitale del Brandeburg, ma inferiore di troppo alle 
forze nemiche, e non aderendo all’ audace consiglio 
del generale Seidlitz , si ritiro. 

Ebbe a rimproverarsi il capo della spedizione , 
Lascy, di questa sua militare disposizione (fWi Mem. 
mìl. del princ.de Ligne). Egli potea benissimo senza 
i Russi prender Berlino : Tottleben , solo , non lo 
avrebbe potuto giammai . Fece fare la sua chiamata 
alla città, senza curarsi di quella sottoscritta di già 
gli otto col generale dei Russi , e si fece consegnare 
tre porte . Ripresesi allora i trofei militari che osf 
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pra i vinci Austriaci aveva il monarca prussiano rae-4 
colti, e da quell’ arsenale trasportò al suo campai 
ancora quindici cannóni di bronao . 

' Il saccheggio e la contribuziope di due milioni 
pagata dagli abitanti di Berlino per la joyeuse entr^é 
di que’ forestieri furono la parte di Tottleben e dei 
suoi Russi , ai quali la corte di Vienna aveva di già 
concesso il bottino dell’arsenale e de’ tuoi immensi 
magazzini . Tutti i soldati erano ubbriadii ; vendei 
vano , prendevano , e rivendevano più volte lo stes- 
so oggetto; pure ogni cosa restò a Berlino, poiché 
i fedeli Berlinesi ricomperarono tutto : i fucili gec« 
tati nello Sprée furono ripescati ; le altre armi ri- 
comperate: il guasto era generale , Gli Austriaci di 
truppa regolata difendevano la città dai Cosacchi , 
che volevano sforzare le porte per entrarvi . 

Potsdam non fu occupata che dagli Austriaci 
sóli . Fortunatamente per quella residenza , come 
per Monbijou, e per il soggiorno reale del filosofo 
di sans-soucì, i Russi e i Cosacchi non erano tanto 
dotti nella carta topogratica del territorio brande- 
burghese per sospettarne l’ esistenza Quando i Co- 
sacchi arrivarono a scoprire che vi era un Potsdam 
al mondo, v’accorsero, ed intimarono la resa al 
generale austriaco Rsterazsr , il quale se ne fece 
beffe, conservando la tua conquista tutti^que’ tre 
giorni che vi restò ad occuparla. Delle opime spo- 
glie ritrovate aell* regia Posdamn^ , non |faroovi 
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asportati se acni che alcuni nobifi segnati di vitto- 
lia. Emexico Esterazy vi prese un quadro; il cala>« 
maio del re fu per il Lasoy; il geoerale di caval- 
leria Odoaell si tolse un ftauto, e il colonnello prin- 
cipe di Ligne una penna da scrivere ... Se leilfe- 
morie miìitari e Ittterarie dello scrittore di questo, 
nome non ischerzano, il che non è da presumersi 
io a^omente tanto serio come si è quello della sto- 
ria di una campagna , bisogna convenire che anco le 
idee di calcolo de' gran condottieri di guerra si sie- 
ao genera Imoite alterate di molto alla fine del se- 
colo XVIIH... Ma s'è mai vero che 1’ uomo nasca 
zabatore, e che il &eno solo delle leggi possa am- 
mansare questa inctinaatone spontanea della natura^ 
la guerra risveglia foncmente in esso questa pas- 
siooe, e Tuomo finalmente non va a combattere per 
non predare .... 

Bensì srenturatameate scopersero i Russi la bel- 
la casa diCbariottenburg , e ad essi unitisi altri us- 
sari austrìaci si posero a saccheggiarla e distrugger- 
la . La famosa galleria del cardinale di Polignac ^ è 
tanti capi d’opera delle bette arti, trattenimento e 
consolazione d’un loro amico come n’ era Feileri.. 
co il, furono in un balena manomesse, predate, 
e distrutte; ri camminava per le sale sopra ì fram- 
menti delle beile porcellane del re , delle superbe 
lacche e dei cristalli . Le delizie di un nemico co> 
sì illustre non furono in cemto alcuno rispettate ^ 
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barbari anttchi , i Goti , i Vandali non fecero tanto 
in Italia , poiché te fosse vero , non ci avrebbero 
lasciato tutti quei capi d’opera , che con tanto ri- 
spetto nazionale, e altretunta ammirazione dello 
straniero i nostri padri o- i nostri grandi artefici 
hanno potuto coltivare e imitare, e con tutta du- 
rezza furono sino al 1799 onorevolmente conser- 
vati ! 

Tre giorni soli durò l’ invasione austro-russa 
in Berlino . Ma tanta confusione sparse la nuova 
d’un prossimo arrivo del ré; che l’armata dellMm- 
pero , comandata dal principe di due-Ponti, non cre- 
dendosi forte abbastanza contra il generale prussiano 
Hiilsen, avea dovuto ripassare l’Elba; che il gene- 
rale Lascy avea ritirato i suoi alloggiamenti per riu- 
nirsi al Daun;eche la sua piccola armata nella riti- 
rata non si era dimenticata 1’ abitudine che aveva 
presa nel brandeburghese . I Croati fecero i loro 
addio alla loro usanza, mettendo fuoco ai villaggi , 
e bottinando; e siccome que’ soldati sono pessimi 
geografi , confusero così vsu) villaggi della Sassonia 
con quelli della Marca , pe’ quali ebbero a pas- 
sare. Finalmente i Cosacchi, appena sortiti gl’im- 
periali da Berlino, entrarono a passeggiarvi alcun 
poco , e a scorrerla colle loro aste ferrate , e la loca 
frusta; rapirono tuttociò che loro venne alle ma- 
aJ , e seco condussero specialmente tutfi i cavalli* 

H is 
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»le’|'princlpi , dei borghesi, e persino dei fiacres. 
La mattina dei dodici i Cosacchi , i Russi , e i .Kai- 
mucchi coi Tottleben , Panin, Czernigeff, ec. ripre- 
sero il cammino dell’ Odera , e di nuovo secondo U 
loro solito andarono a rìnsevarsi. 
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EPOCA CXIX. 


BATTAGLIA DI TORGAU. 

LA SASSONIA RICUPERATA. 

17^0 , 3 novembre. 

E ‘ ■ :t . 

ra inutile che il re inseguisse i Russi decampati 
dal brandeburghese, e sparsi alle frontiere della Si-n 
lesia: conoKeva il loro modo di guerreggiare; non 
andò a inquietarli ne’ loro alloggiamenti d’ inverno ì 
e lasciò il generale Goltz con poche truppe a te< 
nerli fissi di là dall’ Odera . Credette miglior partito 
il tentare la ricupera della Sassonia . 

L’armata dell’ impero, ingrossata da varj corpi 
dell’ armata austrìaca, aveva preso Lipsia, Wìtten- 
berga, Torgau , c le canove di vettovaglie e mu- 
oìzioiù de’ Prussiani . 

Federico 11 con un movimento simultaneo fece 
sulle prime porsi al largo al dì là dell’ Elba , e re- 
tromarciare l’armau de’ Circoli; poi riprese Lipsia 
e gli altri luoghi. Varie, moltiplici, e. tutte giudi- 
cate dottissime nell’arte, furono le manovre del re 
nelle sue marce ; varj furono gl’ incontri d’ armi nei 
quali , allorché stendevansi le sue colonne , o per 
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le alture, o prendendo nuovi alloggiamenti, qua» 
sempre le sue truppe vinsero l’ inimico. A forza di 
movimenti militari ei ridusse, senza battaglie, l’ar- 
mata tanto numerosa del maresciallo Daun , a uno 
Stato molto infelice. Il generale austriaco aveva nel 
suo cammino perduto molta gente: la sua cavalleria 
trovavasi in uno stato <fi sfinimento; i cavalli dell’ ar- 
tiglieria erano spiranti , condotti a mano , e i can- 
noni erano trascinati dai buoi . A questo modo crasi 
Xidotto il grande esercito del Daun per correre die» 
jtro il re , e prevenirlo in Sassonia , come due altre 
volte aveva seco fatto due corse confuse e affannose 
per prevenirlo in Silesia . Dopo di aversi terminato 
di stancare passando fiumi e montagne, il mare- 
sciallo prese 1’ antica posizione del principe Enrico 
à Torgau , e raccolti i var j corpi di truppe disperse 
fissovvi il suo quartier generale. 

Il maresciallo conte di Daun accampatosi al 
suo solito , immobilmente diremo cosi , ritrovavasi 
in istato di non essere sloggiato cosi facilmente: 
ma al re Federico stava a cuore il mantenersi in 
Sassonia , riprendere le città occupate e i suoi ma- 
gazzini . Era deciso , lo comandava , e lo voleva la 
di lui situazione. Venne a formarsi in battaglia in 
feccia di Torgau . Tutti i generali austriaci contava- 
no su quella famosa posiziono. Vi voleva dei grandi 
sforzi per superare il maresciallo ; vi voleva del 
gran sangue. Federico parlò ai suoi generali, allo 
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sue truppe . Esse fecero de’ prodigj : la rcsisienM 
fu ostinata , ma vinse Federico . ^ 

La mattina dei 3 novembre il generale Zieihea 
coir ala diritta cominciò la battaglia , sorprendendo 
il generale Ried, i granatieri di Ferraris, e i Croati 
che si ripiegarono tutti sull’armata austriaca: il 
maresciallo mandò il Lasey ad opporsegH , affine 
che i Prussiani non arrivassero a impadronirsi dei 
ponti; lochè se arrivava, gli Austriaci non aveva- 
no piò ritirata . Daun era de! maggior sangue fred- 
do : dava i suoi ordini con chiarezza, e nella gior- 
nata di battaglia si faceva perdonare tutte le sue 
indecisioni di una campagna. 

Ziethen avanzava colla sua diritta, e cannona- 
va fieramente marciando : era mezzogiorno in pun- 
to , era una neve , una tempesta , una burrasca or- 
ribile che incomodava le due armate ; il solo can- 
none faceva dissimulare quell’orrido tempo. I! re 
attaccò sorprendendo anch’ esso dal suo lato , quasi 

t 

prima che gli Austriaci vi facessero fronte. Pure 
nel diboscare che faceva dalla selva di Vogelgesang^ 
appena voleva principiare a schierare i suoi grana- 
tieri , che il cannone della diritta austriaca glieli. 
sterminava, e impediva che si formassero in batta- 
glioni. Ogni battaglione prussiano era costretto a 
rientrare nel bosco, oppure era schiacciato dall’ in- 
^ fanteria del duca di Aremberg. Vincevano gli Au- 
striaci senza marciare ed ins^uire, ma up 
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mento abbandonò la sua eccellente posizione: il n*- 
mico conobbe il momento del disordine , e spinse » 
dragoni prussiani di Bayreuth , che colsero per fianco 
il duca e dieci de’ suoi battaglioni , fatti due terzi 
prigionieri. Arrivata la cavalleria austrìaca per so- 
stenerli, era battuta in dettaglio nella piccìola pia- 
nura di Neyda : il duca fu ferito , il suo tenenti 
generale prigioniero, tutti gli aiutanti morti, ì ca- 
, valli feriti; il maresciallo anch’esso ferito senz’ ac- 
corgersene . Sgridava gli ufficiali generali di aver 
permesso quel movimento alla diritta ; mandava è 
vero il corpo dì riserva ai posti essenziali , ma ve- 
nivano distrutti a poco a poco. Daun due volte in 
presenza sua fece fare due attacchi con un reggi- 
mento : alla prima carica creò colonnello sul campo 
'di batuglia il maggiore che lo menava valorosamente 
!air attacco , ma alla seconda carica fu ucciso . Daun 
fti ritirò perdendo il sangue per uno stivale. Molti 
jgli facevano complimento della battaglia vìnta , e 
appunto allora' egli la perdeva. Ormai molta arti- 
glierìa e cavalleria ripassavano l’Elba, senza che 
nessuna sapesse il perchè . Alcuni generali della sà- 
nistra erano riusciti a far serrare l’ infanteria iu un 
luogo in vece di un altro, e sguernirono cosi l’al- 
tura di Siptitz , nodo gordiano della posizione, il 
talismano della battaglia. Ziethen l’occupò. Molti 
iiificiaU andavano frattanto a Torgau a vedere come 
stavf s, e. il martsclallo Daun, e gridavano vitto:: 
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tìa; altri eccellenti soggetti vecchi militari èrano 
morti , o feriti . Lasey andò ad assicurare il Dauh 
de! 'contrario , e questi non potendoselo persuaderb 
mindovvi il generale Odonell per vedere se ciò' fos- 
'iè mai vero. Lo cònfermaron'ó, riportando dei colpi 
di fucile partiti dall’altura di Siptitz. Si téntò ri- 
cuperarla ; ma in vano : il villaggio di ‘Siptitz era 
in- fiamme, e si tiravano dall’ altura granatfe 'e pal- 
le. Gli assalitori attaccavano ancora alle sette della 
sera ; le grida di vivat Fritz soffocarono quelle di 
vivai Maria Theresia . 

Corpi interi, e reggiménti coi loro comandanti 
furono fatti prigionieri dai Prussiani; e vai] acci- 
denti bizzarri accadectero durante la notte . La 
corte di Vienna aveva scritto al Daun che dasse 
battaglia ancorché si dovesse perdervi la metà dell’ ar- 
mata , l’artiglieria e il bagaglio . La coite fu ub- 
bidita in tutti questi punti . 

Questa fu 1’ ultima delle battaglie che diede il 
re: era necessaria è vero; ma dopo il sagrifizio di 
tanti soldati, comprese che bisognava più campeg- 
giare che combattere , onde conservarsi un’ armata . 
Parve che i nemici non indovinassero il suo pen- 
siero: una, o due battaglie di più lo riducevano ad 
avere un picciolo campo volante . Temettero la di 
lui audacia, la di lui disperazione; campeggiarono 
innanzi, indietro per altre due campagne; ma nulla 
«stante la superiorità delle lofo forre, e la iiuiinu- 


srfòne delle truppe prussiane, i generali aiotriaci 
allora accusati, per la maggior parte di poco ia- 
cellìgenaa , imbrigliati dal consiglio di guerra nelle 
loro operazioni , scarsi nello stato maggiore d’ uffi- 
cialità dotta in mantWTe, invece di comandare alle 
mosse del debole loro nemico, timidamente studia- 
vano qudle di lui , ne ricevevano la legge, e si tro- 
vavano sempre un giorno , o due più tardi nei posti 
qhe avrebbero dovuti occupare. 
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EPOCA GXX 

PATTO DI FAMIGLIA. 


1761, 17 agosto . 

Crii sforzi che la Francia faceva sul continente , le 
impedivano d’occuparsi nelle spedizioni marittime, 
che la di lei compagnia connmerciante delle Indie 
orientali , gli stabilimenti Francesi sulle coste dell’Àfri- 
ca Occidental, e soprattutto neH’Amerìca, le fecon- 
de Antille , e la provincia importantissima del Ca- 
aiadà, invocavano con tutta energia dal ministero 
I Francesi non avevano apparecchiata una squadra, 
non avevano fatta sortire una flotta dai porti co.t 
truppe e soccorsi , che appena comparsa sul mare , 
gl’ Inglesi la distruggevano , o la predavano . Tutte 
quelle colonie , tutti que’ ricchi stabilimenti , ca- 
dettero 1’ un d«po l’ altro in potere di que’ sacer- 
doti di Nettuno, pronti, vigilanti, ardentissimi a 
prevenire gli sforzi de’ loro rivali. 

Così furono perduti gli stabilimenti indiani 
dall’Indo al Gange, col mezzo de’ quali ^Vevano i 
francesi per lu«go tempo diviso il commercio dell’ Ina 
doiiWJj Liii{^tJurg,Monfeal, e il 
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po Bretone in America , tanto importante per la 
pesca. Finalmente Lally fu vinto nell’India, c Monc- 
calm nel Canadà, e queste due batuglie terrestri 
decisero del destino del domìnio della Francia in 
quelle due parti del mondo. Mancanti dì flotte, fu- 
rono insultati sulle loro coste dagl’inglesi, che vi 
fecero degli sbarchi e de’ combattimenti e per ‘terra 
e per mare: i loro comandanti, senza rivalità di 
gloria, accusandosi l’uno con l’altro reciprocat3oente 
a forza di falli , d’ intrigo ; e di mala condotta si 

• attraevano dalla nazione concitata e mal servita il 
disprezzo e la pubblica indignazione. 

In tanta desolazione di cose marittime il duca 
’di'Choìseul ideossi il piano del patto di famiglia, 
tonde unire perpetuamente i rami della casa di Bor- ' 
l)one, e con questa unione contrappcsare le forze 
navali della Gran- Brettagna 

* La corte di Machrid aderì a questo trattato , e 
lo sottoscrisse all’ epoca qui sopra osservata . L* In- 
ghilterra lo seppe ; ma siccome era tenuto ancora se- 
greto, e non potevasi conoscere la estensione, cosi 
richiese fieramente d’ esserne intesa . I termini nel 
quali era concepita la ricerca , irritarono il senti- 
mento nazionale spagnuolO', e gli ambasciatori fu- 
rono richiamati dalle due corti . Il gabinetto di 
s. James dichiarò la guerra ai i di gennaro dell’an- 

■ no susseguente , e quello di s. Ildefonso la dichiarò 

‘quattordici giorni dopo. ‘ 
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La Spagna che alcuni anni prima , sotto Ferdi- 
nando VI , poteva benissimo esser utile colla di lei 
alleanza unendo le di lei forze marittime a quelle 
ancora esistenti della Francia, non fece in qoest’in- 

'4 

contro che associarsi alle di lei disgrazie. L’ Avan- 
na , chiave degli stabilimenti spagnuoli nell’ America 
meridionale , nobilmente è yero difesa , fu occupata 
dagl’ Inglesi , che s* arricchirono nelle sorgenti dell 
opulenza nemica , e presero del pari nell’ Asia le 
Filippine e Manilla. Già da lungo tempo vagheg- 
giavano queste spoglie ricchissime; da lungo tempo 
ci avevano fatto il loro conto : volevano romperla 
colla Spagna anco innanzi il patto di famiglia; co- 
sicché quando questo trattato tanto celebre nella 
storia diplomatica del secolo venne conosciuto dal 
pubblico, fu facetamente intitolato le follie" di 
Spagna. 


EPOCA cxxr. 


GUERRA VELIA SPAGNA E DELLA FRANCIA 
CONTRA IL PORTOGALLO . 

\76x , germaro. 

1 

(Siccome giudicavasì cosa utilissima agl’ interessi 
degli Spagnuoli e dei Francesi l’attaccare il com- 
mercio inglese nel Portogallo , divenuto , per trat- 
tato economico , quasi colonia brittanica , come ab- 
biamo osservato da principio del secolo ; le due corti 
alleate esigettero che il Portogallo abbandonasse la 
sua tranquilla neutralità , e che si dichiarasse ami- 
co, o nemico dell’Inghilterra. 

La corte di Lisbona non aveva nè la forza , nè 
la volontà di prender Farmi contra l'antica alleata. 
Si lasciò far la guerra, e la dichiarò anch’ essa con- 
tra la Spagna lì xj maggio di quest’anno. 

L’ armata portoghese era fuori dì stato d’ intra- 
prendere grandi cose , e la di lei milizia era deplo- 
rabile; fu di bisogno cominciare dall’ esercizio dell’ 
artiglieria , sino al maneggio dell’ armi che si usava 
in allora . Si fece venire persino dalla Germania un 
generale, il conte regoante della Lippe- fiucjteburg . 
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ri disordine dei preparativi guerrieri era massimo; 
pure lo spirito nazionale d’avversione contra i Casti- 
gliani operò dì molto . 

Tutte le imprese di ostilità militari si limitaro- 
no all’ assedio e presa diAlmeida ( agosto), fat- 
ta dagli Spagnuoli rinforzati dal principe di Beauvau, 
il qdale comandava un corpo di truppe francesi . 

Il ministro brittanko vedendo a conto suo im- 
plicata la nazione portoghese in questa guerra , accor- 
dolle il soccorso di ottomila uomini , e di parecchi 
uSizìali di esperienza . I Portoghesi entrarono in 
campagna anch’essi,e s’ impadronirono di Valencia, 
Alcantara, ec. La guerra facevasi contraccuore sì da- 
gli uni che dagli altri: Ploro combattimenti rasso- 
migliavano moltissimo nel fatto alla descrizione di 
quelle scaramucce de’ condottieri iuliani nelle guer- 
re del XV secolo. 



EPOCA CXXII. 

PIETRO III IMPERATORE DI TUTTE 
LE RUSSIE. 

Avvenimento della ca$a d'Olstein Gottorp 
al trono imperiale di Moscovia. 

i7<», S gennaro. 

Pnci6camente senza rivoluzioni, nè di corte, nè 
di stato, Pietro III successe a sua zia. Era gran 
tempo che Elisabetta Petrovtrna l'aveva disegnato 
successore all’impero, precisamente il giorno innanzi 
che gli ambasciatori svedesi giungessero , siccome 
ad un discendente della casa di Gustavo Vasa , ad of- 
ferirgli la corona di Svezia. Allevato nella religione 
di rito greco, e riconosciuto gran duca, visse alla 
corte allontanato dagli affari di governo. Era digià 
presente al momento della di lei morte; ragione 
per non temere un’ arbitraria concorrenza che per 
avventura ordita esser potesse dal tumultuante pre- 
torio di corte ; aveva parenti , amici , truppe te- 
desche nazionali che lo amavano come principe lo- 
ro, e loro corapatriotta . Ma l’avvenimento di Pie- 
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uo III più d’ ogni altra cosa fu l’epoca decisiva che 
cambiò di aspetto l’ affare della gran guerra dei set- 
te anni . 

Pietro III , che da lungo tempo contramminava gli 
ordini che si mandavano dalla carte di Peterburgo 
all’ esercito russo negli staci prussiani , appena spi- 
rata r imperatrice mandò a far la pace ( sottoscritta' 
poi li y maggio 176^) con quel re guerriero, di cui 
era ammiratore all’eccesso. Comandò altresì alle sue 
truppe che tosto ad esso si unissero come ausilia- 
sie e vendicatrici . 11 conte Czernigeff fece stupire 
i generali austriaci nell’ improvvisa separazione dell’ 
armata russa , e fu sospeso con tale sorprendente 
mutazione di cose l’annientamento che tutti preve- 
devano inevitabile di una monarchia, forse la sola 
che in linea di riputazione guerriera si sostenesse; 
monarchia e riputazione che i soli talenti econo- 
mici , politici , e militari di Federico II avevano 
fatto ùgurare , e avevano saputo sostenere . 

Poco regnò Pietro III imperatore , ma regnò ab- 
bastanza pel re di Prussia. Ebbro di sua possanza, 
troppo apertamente dispregiava gli usi e i costumi 
di una nazione , di cui era chiamato all’ impero , per 
non doverla fortemente disgustare e sollevare. La 
sua caduta era prevista persino nella tenda del mo- 
narca prussiano , che lo avvisava di non minacciare 
quei ehe doveva rispettare , ed anche temere . 


Ad onta ddlf accuse date dagli scrittori con- 
temporanei a questo principe , si trovano negli sto- 
rici contemporanei , e nelle memorie di viaggiatori, 
illuminati ed accorti, non pochi fatti, che rendono 

.V . . . , - 

ptu giustizia al suo cuore. 

Bestucheff ( Bestugeff) ministro di stato , in- 
fluentissimo nella corte di Russia, lo aveva di già 
posto in cattiva vista alla regnante sua zia: aveva- 
gli reso i medesimi cattivi uffizj , che MenzicofF ave- 
va un giorno insinuati a Pietro I contro suo figlio, 
Alessio . In corte aveva de’ compiisi , che lo dipin- 
gevano di un carattere odioso , e pers'mo come uo- 
mo abbandonato al vizio della ubbriachezza . Espres-, 
samente era tenuto lontano dagli alFari di stato , e , 
dalla influenza che poteva acquistare con Elisabetu 
sua zia. 

Un (ratto pesò che fa onore alla sua umanità’, 
fu quello, appena salito al trono , di porre in liber- 
tà le persone arrestate e relegate sotto il segno 
precedente. Tutti i prigionieri di guerra prussiani^ 
erano nei fctri . Il più duramente trattato fra di . 
essi, era il tenente generale Hordt , e ciò. per or-., 
dine deir imperatrice che voleva vendicare la morte 
di un tenente russo fatto ruotare in Prussia conae 
capo di rivolta di prigionieri in Custrin. Elisabetta, 
voleva vendicarsi , e non violare il giuramento da 
lei pronunziato di non sentenziare a morte nessuno... 
Pietro III lo ricolmò di gentilezze unicamente allav 
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SU4' sposa Gateripa , ^ la quale , siccome grandemente 
amante della lettura , udendo, che il generale Hordc 
era stato sempre chiuso fra quattro muraglie senza 
poter sortire, o aver libri, dolentemente esclamò: 
Ella è ben barbara cosa! 

Ne’ primi giorni del suo avvenimento, all’ impe- 
ro, fu per di lui comando abolita la terribile can- 
celleria privata ; liberò la nobiltà da quella specie 
di servitù per cui era ascritta, come i 'contadini, 
al servigio militare anch’ essa . In trasporti di gioia 
proruppe allora la nobiltà , e trattavasi di già' d». 
quel corpo di erigere un monumento degno di lui, 
dedicandogli una statua d’oro. Pietro III non si ven-‘ 
dicò di alcuno di quelli che sotto il passato impero 
gli avevano fatto sopportare indegnissimi trattamen- 
ti ; non si vendicò neppure di Rasurao^sky . Questi 
sono tratti , che gli fanno onore come uomo priva- 
to; come imperatore poi applicossi a far fiorire il 
commercio., le arti e le scienze; visitava personal- 
mente i coUegj , ne incoraggiava i mefnbri a fare il 
loro dovere con zelo; riceveva finalmente memorii- 
Ij e carte da tutti : popolarità imperiale , sott*.’ i 
suoi predecessori dolentemente ignota . *■ 


i 
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EPOCA CXXIII.' 

• * *♦ • 

PACE DI PETERBl/RGO TRA LA RUSSIA 
ED IL RE DI PRUSSIA . 

s rnaggio. 

I 

i^uesto è il trattato ài pace fra Pietro III e F«- 
àerìco II . Era morta l’ imperatrice delle Russie li 7 

• T < ■ 

gennaio : il di lei successore vinto dall’ ad'czione 
Straordinaria, e quasi romanzesca che aveva pel re 
.4‘ Prussia , a ffrettossì di conchiuJer seco lui la pace. 
Ordinò sul fatto una sospensione di ostilità , e que- 
sta fu sottoscrìtta in Pomerania ( 16 marzo ) fra i 
due rispettivi ministri . La pape fu poi conchiusa e 
confermata a Peterburgo nel mese di maggio. Gli 
articoli non furono pubblicati , è vero ; ma la resti- 
tuzione delle conquiste fatte dalle armi russe nel 
regno di Prussia e in Pomerania; l’alleanza dell’ im- 
peratore Pietro col re ; l’ ordine all’ armata del ge- 
nerale Czernìgef di accorrere nella Silesia in soc- 
corso dei Prussiani, e raggiungerli a Lissa, come dì 
fatti successe li 30 giugno, davano chiaramente a 
divedere un cambiamento totale di politica, impor- 
tantissimo per gli affari di guerra in Germania . La 
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morte di EHsabeua fu l'epoca di risorsa pel desti» 
no del monarca prussiano. 

II movimento militare dèi Russi ausiliar) non 
fu di gran possa in soccorso del re, poiché la ri- 
voluzione di corte, che succedette li 9 luglio, cam- 
biò la direzione delle cose concertate fra 1 due 
princìpi; si separò il corpo dei Russi dall’ armata 
prussiana li luglio, ma ciò nuU’ ostante la mo- 
glie dell’ incauto Pietro III , salendo il trono im- 
periale, dichiarò che conserverebbe la pace col re di 
Prussia , e manterrebbe una perfètta neiitralità versik 
di lui e dell’ imperatrice regina. 

' Questa e quell’ altra pace fatta nello stesso 
tempo còlla Slrezia , permisero al gran-capitano di, 
concentrare le sue forze ih Sassonia e nella Sìle-i 
sìa : Ubero nelle sue operazjoiii militari dalla parte 
settentrionale è orientale de’ suoi dominj , presen- 
tossi formidabile ancora agli Austriaci , ai Francesi , 
ai Sassoni , è all’ armata dei Circoli . 

*^A questo passo non ommetteremo di avvertire 
il lettore di una mossa politica e straordinaria, npa 
trascurata nel suo pericolo dal fertile e immaginoso 
ingegno del re prussiano . Egli aveva saputo inte- 
ressare una nazione colla quale , fino dai tempi dd 
grand’- elettore , la casa regnante di Brandeburg non 
aveva avuto relazione alcuna diplomatica; un Khan, 
Gueray , della Crimea , aveva bensì mandato a quel 
principe un’ ambasciata con poco seguito, vestiu 


per così dire dì stracci ( Vedi Mem. di Brand. )j 
anzi l’inviato stesso aveva il naso tagliato; ma da 
quell’epoca in poi una simile legazione non era più 
comparsa , nè più rinnovata . Federico II mandò ia 
Crimea il conte di Goltz , che a motivo dì. questa 
missione fu soprannominato dappoi il Tartaro , uomo 
.attivissimo, ed eccellente militare. Questi seppe ser- 
virsi di un olandese chiamato Biskamp , il quale^ sa- 
peva la lingua tartara, ed era ben inceso coi prin- 
cipali mirza della nazione per interessarli a forma- 
le un corpo dì truppe ai servigio del suo sovrano. 
Il nome e la fama di Federico ritrovò degli entu- 
siasti anco nella famìglia dei discendenti di Qengis- 
hane , e il suo denaro largamente distribuito , le pro- 
messe, e la speranza di bottino radunarono un’ar- 
mata di cinquantamila Tartari dalla Crimea e dal- 
le orde confinanti , che si posero in piena marcia 
per fare una diversione in di lui favore . 

Era di già arrivata quest’armata a Bender alla 
metà dell’ ultima campagna , appunto ] quando si con- 
chiudeva la pace. 

f. . , 


f I 
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EPOCA CXXIV, 


PACE DI AMBURGO TRA LA SVEZIA 
' E LA PRUSSIA. ' 

176%, it maggio. 

La Svezia a contraccuore aveva fatta la guerra al 
re Federico: una di lui sorella, come abbiamo os- 
servato^ sedeva sul trono svezzese; e le truppe 
della nazione non avevano riportato grandi vantaggi 
negli appostamenti militari contrastati nella Pome- 
rania. Il partito della Russia aveva influito, o co-, 
mandato di far guerra ai Prussiani; la Russia pari^ 
mente consigliò nella stessa maniera la Svezia alla 
pace . . - ! 

La sospensione d’ armi fu sottoscritta li i«, 
aprile, e li 12 maggio fu conchiusa la pace. 

, Nel trattato di Amburgo si rinnovò la pace del 
1710 ^ e le cose furono ristabilite nello itatu quasi 
trovavano innanzi la guerra. (Vedi Raccolta di 
Trattati di m. Hcrzberg , t. i ) 
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epoca cxxv. 


avvenimento di CATERINA II . 

9 luglio. 

“ Susccfcre duo maniipulares imperium transtur 
1 „ lendìon ;.et transtulere „ .. e- 

jt .Tacito. 

il;- : 1 , ' >® 

Rifflettendo sul carattere delle grandi rivoluzioi 
ni , che ci presentano le storie degl’ imperj , egli è 
difficile non rinvenirne delle rassomigli antissime in 
molti punti . Così il modo della • esaltazióne^ di Ca-’ 
retina li al trono imperiale di tutte 1« Russie , ha 
molta rassomiglianza con quello, onde al soglio det 
Cesari romani fu 'innalzato Marco Salvio Ottóne, il 
successore di Galba . Due , o tre soldati del pretorio 

lo presero connié” per 'forza e fdrmandóglf loro 

scudi una specie" di' lettiga , lo condussero alla co^ 
lonna dorata, ove unitisi ad altri 1 ventitré loft 'còl- 
leghi venne salutato' imperatore augùstò . Introdotto 
poi nel quartiere dei pretoriani, vi si unirono seco 
loro tutti gli altri, e le legioni della marina non 
Ijuavi uxdaróno a dichiararsi ancor esse per lui. Sul 
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principio atterrito Ottone dal pericolo, e stordito 
dal picclol numero de suoi partigiani, stette in for- 
se , e si credette perduto ; ma incoraggiato da alcu- 
ni fra essi dei più risoluti , gli fu donato , al dire 
di Tacito, l’impero da trenta figure, ninna delle 
quali lo stesso AQttone avrebbe permesso^ che fosse 
stato eletto tribuno , o centurione di una legione . 

L’ analogia di questi due avvenimenti consiste 
nel modo dell’ esaltazione di questa celebre regnan- 
te. I fratelli OrloW , la principessa DaskoW , che 
prascinarono nottetempo la moglie di Pietro III tr 
.Peterburgo , per farla acclamare imperatrice ; le po- 
che guardie raccolte; la piccola quantità dei con- 
giurati ; lo scarso partito conaposto di clero , guar- 
die e marina, ben deboli principi di sì grande ri- 
voluzione di corte e stato, pure furono sufficienti 
ad assicurarla , ed a preparare un regno che T isto- 
ria distinguerà mai sempre fra i più fecondi di gran- . 
di avvenimenti, e grandi imprese. ,, . -, 

Pietro III, principe forasti ero , qu^tunque del 
sangae degli Czari , nuovo nell’arte dì regnare, stra- 
no ne’ suoi capricci, si perdette nel pericolo, su- 
scitatogli specialmente dal clero russo , si perdette , 

' come sogliono Vare tqtti gli àninpi di troppo sensi- 
bile immaginpione-. Àliepato, per così dire, nell' 
.amore estremo e pMsivo^che aveva per la contessa 
! di Woronzow , non ebbe direzione alcuna allo scop- 
l'^io della teriibitó orfiu cospirazmnc; jscohò 


l'oc) 

hieppUi’e il solo salutare consiglio <lel vecchio ìfttr- 
nick ; non seppe raggiungere 1’ armata sua nazionale 
tedesca^ che mostrava un ardore non simulato , e To 
animava ad essere imperterrito ad affrontare l’av- 
versa fortuna , mentre di fatti v’ era maggior gloria 
e più sicurezza nel resisterle , che nel cederle senza 
contrasto. Ognuno sa come in pochi giorni si smar- 
rì di spirito , e rinunziò all’ impero alle condizioni 
di un Vitellio Augusto imperatore di Roma ; ognuno 
sa altresì come perì . 

Iwan III imperatore viveva ancora, e viveva 
nel vigore appunto di sua giovinezza , racchiuso in 
un castello , come il giovine Agrippa Postumo nell’ 
isola Planasia , sino all’ avvenimento di Tiberio Cesare 
successore di Augusto. 

Perirono tutti due questi sfortunati princìpi hel- 
lo stesso modo . Leggiamo il passo di 'Tacito (6) : 
Pi imam facinus novi principatut fuit , Postami 
Agrippce cades : quem ignarum inermumque , quam- 
iiis firmatus animo, centuno oegre confecit : Aaiiilì , 
libro vi . 

Al breve impero di Pietro III succedette il 
regno di Caterina fi, regno di nwgnificenza' e di 
splendore, che perder fece di vista qualunque so- 
spetto di violenza , che ne’ suoi principi fosse stata 
adoperata . “ Caliamo un velo , dice Gustavo Hi 
„ nella sua opera; caliamo un velo sulla lugubr* 

che pos,e ùpe aUjS inquietadiai d;Ua coite 

i 
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/ 

jj-, nei primi giorni della rivoluzione J non' ìstiamo' 
„ qui a ripetere ( dice il re autore ) , che al setti- 
„ mo giorno. della sua prigionia Pietro III mancò 
fra 1 vivi ; non ripetiamo eh’ egli abbia disputato 
„ gli sventurati suoi giorni ai '.feroci cortigiani , 
,, che penetrarono in quel recinto^ che furono udi- 
„ te le grida della sua agonia convulsiva ; che due 
,, giorni d^po alcuni forastieri videro le mura mac- 
,, «hìate del sangue di un imperatore; che uno dei 
„ complici di questa tragedia è morto da alcuni an- 
„ ni , perseguitato dall’ immagine del suo padrone 
„ spirante, vedendo d’intorno aggirarsi la di lui 
f, ombra, dando in questa forma all’ incera Piecro- 
,, burgo Io spettacolo della sua alienazione e dei 
,, suoi rimorsi . „ ( Perii de la halance politùim 
tPEurope. Stockholm 179», chei A. Zettberg), 
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EPOCA CXXVI. 


BATTAGLIA DI WILHEMSTHAL. 

TERMINE DELLA GUERRA AL RENO. 

, 14 giugno. 

« 

Il principe Ferdinando di Brunswick concksceva la 
maniera di combattere i Francesi : bisogna sorpren- 
derli, e non mai lasciarsi attaccare . Sul princìpio del 
febbraro appunto pensò con un assalto improvviso 
farli sgombrare dall’Assìa: urt corpo di truppe che 
gli aveva spedito il re Federico, lo rendeva più 
jntraprendente . Il Broglio , attaccato all’ impensata , 
si ripiegò verso il Meno , ad Anau , e Francoforte , 
e il generale prussiano degli alleati pose l’assedio 
a Cassel . Ma ad onta dì ciò , l’ armata annoverese 
dovette rinunziare all’ intrapresa , stante Io scacco 
che ricevette dal generai francese il prìncipe eredi- 
tario di Brunswick ( a i marzo ) , non lunge da 
Griinberg. 

Apertasi la campagna , era quasi una folle idea 
quella di arrestare i progressi de’ Francesi^ e bat- 
tersi contra una superiorità così decìsa di forze. 
Le armate di Broglio e di Soubise si riunirono , c 


/ 


Digitized by Googl 




»0J 

in quel caso al principe Ferdinando non rimaneva 
che starsene sulla difensiva , accampato vantaggiosa- 
mente dietro la Lippe; . , 

Ma i marescialli francesi suoi nemici erano due. 
Broglio attaccò vivacemente l’ala dritta degli alleati 
vicino al villaggio di Filinghauseo (15 luglio 7^1); 
e con successo rinnovò l’ attacco il giorno susse- 
guente , e vi sarebbe riuscito . La giornata decideva 
della campagna; ma Soubìse, dicevi, che lo ^te- 
nesse debolmente , e i Francesi attaccati vigopsamen- 
te allora dal nemico , eh’ crasi approfittato del disor 
dine ; furono posti io rotta , e perdettero la battaglia ’ 

Separati questi due capitani , feeejp tpinori im- 
prese. Broglio ritirossi nel langraviato d’ Assia; Soit- 
bise ritornò al basso Reno; la chiusa della militare 
campagna riprese lo stesso aspetto che teneva alla 
apertura del 17^1. 

L’ Assia fu di nuovo il teatro di guerra nella 
campagna susseguente ( 1761 ). Si fece pi;esso poco 
la repetizione dell’anteriore. Altri due marescialli 
francesi d’Estrées Ludo, e il solito Soubise l’ altro; 
ambedue conoscenze del principe Ferdinando . Si pre- 
sentarono con una grande armata . Questo generale li 
attaccò nell’ assiano a Tilhemsthal, e la disfatta fu 
considerabilissima: tutto un corpo di truppe francesi 
comandate dallo Stainville (poi maresciallo anch’ es- 
so di Francia), fu inviluppato e distrutto. Il prin- 
cipe di Soubise riparò Ui qualche modo ronia^ 
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tendo il principi' ereditario di Bruniwick ad un aita 
cjiiamato Johannesberg ( 30 agosto). Aveva seco 
per altro anche il d’Estrées: pure gli Annoveresi e i 
Prussiani mantennero il campo nell’ Assia , e il loro 
generale prese Cassel, la capitale del langraviato li 
7 novembre. Così ebbe fine la campagna del 6 %, e 
così terminossi da quella parte la guerra dei sette 
anni , standosene sulla difensiva di là dal Meno e 
dal Reno quasi centomila Francesi con varj mare- 
scialli , i quali tutti uniti per altro non bilanciarono 
i talenti e l’ attività militare del principe Ferdi- 
nando e di suo nipote , sul qaale il re Federico va- 
ticinò la fama di gran capitano . 
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EPOCA CXXVII. 

i: . I .1 

. LA ^PRESA DI SCHWEIDNITZ,^ ^ . 
TERMINE DELLA GUERRA IN SILESÙ. , 


176%, 9 ottobre. 


V h; ,'S! ->'Tì -i 


• ■Ut , 'lif 


XA.bbiamo veduto le conseguenze della battaglia 4i 
Torgau ; la ritirata precipitosa dell’ armata austriaca , 
e fi re Federico dopo di aver manovrato sulle solite 
alture di Kesselsdorff e Bennerich , dopp di aver 
tenuto gli Austriaci spettatori in sospensione, al 
loro solito , pose finalmente abbasso le sue tende , 
ed accampossi prendendo ì suoi quartieri da Wìt- 
tenberga a Meissen . , 

11 maresciallo Daun stava medicandosi , la .sua 
ferita, quando la contessa di lui moglie,, e gli 
ordini della sovrana lo^ ricondussero a gustare le 
delizie e gli onori della corte. Odonell comandò 
durante la sua lontananza.' 

La campagna del r 76 1 fu 1’ ultimo sforzo degli 
j^ustriaci concertati coll’ armata de’ Russi. Il Lascy 
aveva formato un piano superbo , .onde preparare 
una decisiva campagna al roarettìallo Daun ^ritornato 
da Vienna , il quale aveva l’ arma» di ISpssonia a 
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éorDàhdàre , nel tempo ette &1 Laudon fa confidai 
quella della Silesia. Ma il Kauaitz in quel piaiyo 
sciaguratamente per gli Austriaci vi aveva posto del 
suo. Una grande armata russa comandata dal gene- 
rale Rutturlin avanzavàsi sopra Breslavia , nel tempo 
istesso che un’altra comandata dal conte di Rumìan- 
gioff (Romanzow) scendeva dal Nord, e andava ad 
assediare Colberga nel regno di Prussia. Le flotte 
combinate, russa e svedese^ ne favorivano l'assedio. 

Il re diede a suo fratello Enrico la difesa della 
S'issonia, e riserbossi la Silesia. Passò l’Elba eòa 
3^ mila uomini, e con una celerità inaudita arrivò 
& I.ibau. 

' Ei conosceva i falli commessi col sovente batta- 
gliare; estenuandosi di fòrze. Campeggiò, e andossi 
ad appostare nfel celebre campo di Bunzel vita , don- 
de coptìvà Breslàvia e Schweidnitz. 

Bene si consigliò , cosi comportandosi versa 
V armata russa di Butturlin. Non avendo canove 
seco, questo generale se ne ritoirnò ben tosto in 
Polonia, lasciando il generale CzernigeS* con io mila 
soldati ausiliar) nell’armata austriaca. 

Sortì allora dal suo campo il re^ onde tentar 
fortuna, e riavvicinarsi ai suoi magazzini di Néisse. 
l^audon disperato , perché i Russi gli avessero fatta 
perdere tutta la campagna, còlse il «momento che 
guatava; scagìiossi |opra Sch>lPeìdnitz , Tassali e la. 
prese per iscalata di sorpresa una liotte ( 30 set- 
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tembre). La prete, e seco prigioniera la guarni- 
gione. Questo per altro fu tutto il risultato di una 
campagna fatta da un’ armata di cento sessantamila 
uomini . Colberg anch’ essa lungamente assèdiata, cad- 
de per fame in mano de’ Russi . 11 prìncipe Enrico 
solo, volteggiato^ affrontato, minacciato da tutte 
le parti con poco più di trentamila uomini , non 
diede nè ricevette battaglie , e si mantenne in pos- 
sesso della Sassonia. 

L’avvenimento di Pietro III al trono imperiale 
delle Russie cambiò , come abbiamo osservato , l’ aspet- 
to critico di Federico, e il generale CzeruigefF coi 
suoi Russi diboscato dai soliti quartieri di Polonia 
ebbe l’ordine di raggiungere l’armata prussiana. 

Questo cambiamento politico e militare dando 
una forza maggiore ài re ^ ne seppe egli ben usare 
ài suo solito. Daun ritornato alia grande armata, 
affidata mài a proposito quella dì Sassonia al Ser- 
belloni , continuava i sudi piani di difensiva . Fede-^ 
tico colle sue maniere cavava più partito dei gene- 
rali russi ^ onde nel luglio potè spingere nella Mo- 
ravia il principe di Bevem ; e i Cosacchi , indiffe- 
renti per incendiare piuttosto un luogo che l’altro, 
furono mandati ad abbruciare Kònigingratz . Una nu- 
vola di costoro seguitò a tribolare l’armata austrìa- 
ca d> loro antica conoscenza; le scorrevano sulle 
ale con grida orribili , penetravano nei villaggi , 
ai quali Tarmata s’appoggiava, e dove erano per 
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tosi <tire' iavitati dai bagagli e dalla lentezza delle 
.guardie pesanti dei corazzieri austriaci. 

. - Sweidoitz io mano degli A.ustriaci formava il 

massimo dolore di Federico II. Voleva assediarla; si 
mosse; prese il campo fra la città e l’armata au> 
«triaca , e fece allontanare il maresciallo conte di 
Daun. Si avvicinò allora alla piazza, e abbencbè 
mal .assistito, o poco istrutto dei piani regolari 
d’assedio, nuli’ ostante impedì alla città qualunque 
comunicazione cogli Austriaci. 

Vi fu un pianò d’attacco dalla parte loro per- 
liberarla dall’assedio. 

, L’ impresa non riuscì ; ma il generale Lascy 
{ id agosto) fu invece rispinto a Reichenbach dall 
generale prussiano principe di Bevern, e gli altri 
corpi dell’ armata austriaca disastrosamente furono 
battuti dall’artiglieria prussiana, e da un superbo 
attacco del re, il quale servissi per l’ultitna volu 
in quel giorno dell’ armata russa. Czernigeff aveva 
ordine dalla nuova imperatrice di abbandonare il 
re. in quella giornata : il re con gentilezza lo pre- 
gò a donargli alcune ore; se ne servì a porre in 
battaglia le truppe russe , le quali imposaro agli 
Austriaci ignari del fatto. Schweidnitz alla fine ca- 
pitolò, e si rese con noveraìla uomini prigionieri 
di guerra, e la grande armata austriaca dopo di ai- 
aere stata spettatrice d’ un lauff-feyer per il conv 
battimento ^ Reicbanbach , andò a ritirarsi tteUe- 


Digilized by Googic 


sue montagne come se fosse stata battuta ; e if mi> 
Distero di Vienna malcontento degli alleati, de’pr»« 
prj generali e delle loro armate , scrisse al mare> 
tciallo conte di Daun una lettera fortissima , che 
fat&lmente forma un epigramma dispiacevole al co- 
mandante principale della gran guerra dei sette anns 
in Si lesta: Divido con 'voi di buon cuore, signcr, 
tnaretciallo , il ben giusto dolore che avete dovuto 
provare a vedervi prendere una città cosi ben dife- 
sa e cosi male attaccata, e ciò cosi vicino ad uruf 
armata come la vostra . ( Veggansi^ks Mem,' 

del principe de Ligne, t, xvs , p. i<o). 


EPOCA CXXVIII. 


BATTÀGLIA DI FREYBERG. 
ftRMlNB DELLA GUERRA DEI SETTE ANNI ^ 

iij6i , %9 ottobre. 

primi giorni del mejc di ottobre 1» campigli^ 
della Silesia era già terminata.' la corte di Vienna 
era molto malcontenta dell’ armata: 1’ imperatrice 
dopo aver bilanciato lungo tempo sopra un nuovo 
piano , in cui Laudon aveva gran parte , rifletten- 
do che finalmente alla pace avrebbe dovuto resti- 
tuire ciò che proponevasi di conquistare, per con- 
discendenza sola annui all’esecuzione dell’impresa; 
ma la stagione frapponendovi ormai degl’ impedimen- 
ti e delle strade impraticabili pel trasporto dell’ara 
tiglieria , così nulla se ne fece , e si chiuse la guer* 
xa da quella parte. 

Debolmente continuavasi ancora a farla alcun 
poco in Sassonia. 

Il principe Alberto di Saxe-Teschen andò q 
campeggiare contra il principe Enrico, il quale di- 
fendeva la frontiera dall’armata del generale Had« 
dìc)^, dall’ armiti dell’impero, e da c|ue$tà Quovit 
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<n«nte arrivata di 14 battaglioni , e 5 re||gim€fiti di 
cavalleria composta, e come abbiamo detto, dal 
principe Alberto comandata. Erasi questa pericolo*- 
«amente formata sopra una sola lìnea, per difenderf 
il passo di Gahel^ sentendo che il fratello del re 
marciava verso Zittaa; canabìò ancora di notte tem« 
po fra le nevi e i monti il suo ordine di battaglia, 
avvertito che il nemica marciava sopra Budis«in j mq 
nè r Haddìck , nè il pcinclpe Allerto , nè i corpi di 
Caramelli e Martini poterono impedire la disfatta 
dell’ armata dell’ impero . Il principe Enrico non volle 
attendere veruno di questi generali austriaci , e 
molto meno ancora 1’ arrivo, del re sua fratello , al 
quale compiacquesi di far sparire 1’ ultima gloria di 
questa guerra. 

Parve che la battaglia di Freyberg chiudesse 
finalmente la gran guerra dei sette anni . Il principe 
Enrico la presentò all’ armata dei Circoli dell’ impe- 
ro , e la costrinse a riceverla ; il che , quando suc- 
cede , non di rado vien coronato dalla vittoria . Vinse 
con un cotpo. di truppe inferiore di numero , la 
maggior parte delle quali erano appena dirozzato 
dallo stato di reclute. Le posUsioni che prese per 
impedire 1’ unione dell’ armata austriaca , comandata 
allora dal maresciallo Serbelloni con quella dell’ im- 
pero «otto gli ordini del principe di Stolberg, pro- 
curarono al generale prussiano il poterla attaccar®, 
teparaMmente , e riportare una conpleta vittoria. 





Questa rese geloso il gran mastro di guerra Federi- 
co II accorsovi a briglia sciolta , e giunto il giorno 
appresso alla battaglia , che aveva desiderato si pro- 
lungasse per èsserne presente. 

Ciò diede luogo un tempo a quell’ attica 
risposta di un confidente del principe Enrico, il 
quale interrogato come se la passasse il re di Prusp 
sia con suo fratello ( facendo allusione alla gloria ) , 
disse: come un marito tratta damante della sua 
sposa . 
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EPOCA CXXTX. 

TRATTATI DI PACE DI PARIGI E DI LONDRA. 
*7^3 » Jo febbraro . • ' '* 


Il figlio e successore dì Giorgio II ( yedi 1760 ) 
continuava la gran guerra collo stesso spirito] di per- 
severanza , colla «tessa auge di fortuna , con cui era 
fino allora stata fatta sì per mare che per terra . 
Havvke, Howe, Anson, Boscawen, e Pocock, am- 
miragli inglesi , combatterono, sempre con successo 
. per tutti i mari . Le vittorie marittime avevano tolto 
gli stabilimenti lontani francesi tanto sulle rive in- 
diane , quanto nell’ America settentrionale . 

La corte di Versailles vedendo adunque andar 
a voto tutte le sue astuzie, e diminuirsi le di lei 
risorse , aveva domandato ( 1761 ) la pace ; pareva 
che la volesse ad ogni costo. Fu scelto per insinua- 
re questa volontà della corte il sig. di Bussy; ma le 
sue sottigliezze e le sue maniere disgustarono il mi- 
. nistro inglese, e furono definite da esso indegne di 
up gran negoziatore . Il tentativo restò senza effetto, 
anzi l’offerta della mediazione della Spagna fu in- 
terpretata siccome un? segreta connivenza colla Fran- 
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vlài Pitt aveva di già avuto un quulche seniore 'àc\ 
patto di farrtigUa. 

Questa alleanza, codesta unione di forze, al- 
lorché dichiarossi , non pose ostacolo alcuno a nuò- 
ve vittorie; anzi l’aiiitniraglioRodney , e il generale 
Monkton sottomisero allora al domihiò della Gran- 
Rrettagna le isòle francesi Antille , e la chiave del 
possedimenti kpagnuoli nell’ America meridionale • 
Umiliati da ogni parte, senza commercio , senza ma- 
rina , senza credito , e o chiusa la sorgente delle 
Ricchezze spagnuole , vidersi costretti questi due 
gabinetti a donnandare seriamente la pace. 

11 duca di Bedford si portò allora a Parigi , e 
il ‘duca di Nivernois andò a Londral il trattato de- 
finitivo fu poi sottoscritto a Parigi ( 19 febbraro . 
Gl’Inglesi può dirsi che ne abbiano dettato le con- 
' dizioni . Pure questa pace inattesa dispiacque alla 
nazione, forse perchè Fu fatta sotto T amministraZio- 
■ne di lord Bute scozzese di nascita, favorito del 
nuovo re , ministro che non potevasi contrapporre in 
partito e in riputazióne al vecchio Pitt , il quale 
-dietro di se aveva lasciato altissimo grido di fama; 

‘ Bute finalmente aveva cagionato un disgusto gene- 
^ rale coll’ avere spogliato dei loro impieghi un gran 
numero d’inglesi per darli ai suoi compatrioti. 

I gabinetti di Trancia , di Spagna , il Portogal- 
lo e ringhUterra , lassi e stanchi della lunga guer-» 
m dei sette anni , «i pacifismo fra dì loro . La Fran* 
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6ià ceJie il Caaa.-là', e la Spagna rinunzia dlla Floridi 
in favore della 6ran-Brettagha . n Portogallo e la 
Spagna , dopo di av^r desolato ùiutilmente -le lora 
frontlefe , terminano la cosa coll* allontanamenca 
delle Fìspetcwe armate. 

Furono rinnovati in quett’ incontro tutti i trac» 
tati anteriori di Vestfalia» di Nimega , Ryswick> 
titrecht , Bade , la triplice e quadruplice alleanza , di 
Vienna nel 738, d’ Aquisgrana 748 , ec.; tutti sper- 
giuri politici, orìgini inesauste di macelli periodica- 
mente eseguiti in Èuropa , e per le altre parti del 
mondo ; di asscssin} , violenze , e massacri a sangua 
freddo giustificati con questi diplomatici titoli . 

6. G. Rousseau , contemporaneo a questa situa-^ 
zione della Francia , cosi dice ( Conf. t. iv ) : 

“ Imperciocché io pensava come egli (Males- 
„ herbes ) e molti altri , che la costituzione deeli-* 
», nante minacciava la Francia di un prossimo sfa.^ 
„ cello . I disastri d’ una guerra sfortunata , i qual! 
„ lutti partivano dagli errori del governo ; l’ incre- 
,, dibile disordine delle finanze; gli stiramenti con-> 
„ tìnui dell’ amministrazione, divìsa fino allora tra 
», due, o tre ministri in guerra aperta l’uno coll* 
„ altro, i quali per nuocersi scambievolmente spro- 
„ fondavano il regno; il malcontento genetale dejl 
,i popolo e di tutti gli ordini dello stato; la ca>f 
parbietà d'una femmina ostinata, Iq^ quale sagri-* 
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beando 1 saoi ^d$ti ai suoi lami , sela&t’è ck'’e^ 
sa abbiane posseduto , allontanava sempre dagl'iia> 
„ pieghi gli uomini più capaci , per -situarvi coloro 
p, che più le piacevano : tutto concorreva * giusti- 
zi ficare questa antivedenza del consigliere , e quei- 
„ la del pubbUce e la mia« „ 
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EPOCA CXXX. 

■ * ' t . 

PACE DI UBERTSBORG. 
febbraro. 

^i'erminossi finalmente la tanto sanguinosa e rino- 
mata guerra dei sette anni, poiché la pace era ne- 
cessaria a tutti. 

Privato il re Federico del soccorso dell’ impera- 
-core de’ Russi , che forse sarebbesi veduto combat- 
tere sotto i suoi ordini, continuata pure aveva ia 
guerra contro la casa d’ Austria , la metà dell’ impero 
' e la Francia ; ma la Francia s’ era anch* essa rappa- 
cificata seco col mezzo dell' Inghilterra . Si sarebbe 
voluto dall’Austria ricuperare con questa guerra la 
Stlesia, e Federico con questa guerra appunto era 
riuscito a conservarsela, e confermata dappoi vide 
con questa pace la sua prediletta conquista. 

Di già la Francia aveva conchiuso i suoi preli- 
minari coir Inghilterra , e in questi aveva promesso 
-4Ì non dare più soccorsi all’ imperatrice regina con- 
tro Federico, cosicc|)è non restavagli a combatter^' 
che r armata dell’ impero, e le forze dfU’ Austria. 

... 


y 


Digitized by Google 


&n esercito sotto gli «riini del geAèraìe 
Rleist mandato dal monarca prussiano , sforaò alla 
neutralità i principi dell’ impero . Bamberga venne 
frattanto occupata; Norimberga era minacciata , e 
gli usseri prussiani colle loro scorrerìe giungevano 
sino nel circolo della Baviera . Tosto gli elettori e 
i princìpi ritirarono i loro contingenti , e domanda- 
rono la pace al re. 

Gli Austriaci soli restavano nella gran lotta . Se 
uniti non avevano guadagnato veruna provincia della 
monarchia brandeburghese , come mai senza 1 cotto- 
mila Francesi , i centomila Russi , gli Svedesi , i San- 
soni , e gl’ imperiali potevano mai sperarlo? Il re 
per accelerare le cose, e far valere le trattative e 
.1 dialoghi del suo dotto min’utro , il conte di Hertz- 
berg , minacciava dì entrare nei paesi bassi . La Fran- 
cia rese sul fatto i ducati diiCleves e della Guel- 
dria per ottenere la neutralità dì quelle provìncie . 
L’Austria dopo tanti sforzi e tante battaglie teneva 
occupata ancora la contea di Glatz in Boemia: rese 
anco questa alla pace che, come ognuno sa , fu sot- 
toscritta a Ubertsburg , e fuvvi compreso 1* elettole 
di Sassonia ... in statu quo ... * Potè con questa de- 
siderata pace ritornare a casa sua questo misero re , 
e la ritrovò rovinata dagl’incend) , dai saccheggi, e 
•dalle bombe. Ritornò a ripassare per le sue er^l- 
tarìe provìncie /e videvi sparsi per ogni dovei mo- 
BiuKQ^ desfiljuiti del flagello del|a guerra . La Sat^- 
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Ionia e» Itata la scena' e il passaggio di tutte qua/i 
le nazioni dell’ Europa , e di alcune ancora dello 
meno clementi dell’Asia . 

MarìarTeresa colla guerra dei sete’ anni , o per 
meglio dire colla pace di Ubertsburg , poiché colla 
guerra non raccolse gran- fatto, guadagnò il voto 
dell’elettore di Brandeburg pel re de’ Romani Giu- 
seppe di lei figliuolo. Federico II dopo tante cam- 
'pagne non perdette un villaggio de' suo dominj , ed 
acquistossi il soprannome di grande ; il solo fra i re , 
jche nel suo secolo l’ottenesse; il solo cui fino all* 
morte gli fosse continuato, e che dopo quella an- 
cora lasoiasse da riflettere col suo confronto , quan- 
to sia difficile in quel sublime e terribile posto et-^ 
tenere dalla storia nn tanto nome. 


. ■ ' . }-ur . 
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EPOCA CXXXT. 

AVVENIMENTO PI STANISLAO li 
RE DI POLONIA. 

i7<4, 19 novembre. .. .... 

“ . . . . L’ essere innalzato su d’ una sfera per 
„ comparirvi poi senza azione e senza moto, ella 
,, è la stassa cosa che imbarazzare in vece di ser- 
„ vire.( Le grandi dignità sono come la cavità ove 
„ devono essere gli occhi se questi non vi sono 
,, più, tutto il volto non èi allora che un , oggetto 
„ deforme. „ shaskepkar. 

Caterina II diede due esemp] dal suo trono impe- 
riale; uno di clemenza, l’ altro di un sentimento 
più delicato. Donò la libertà, e ridonò la sovranità 
dei due ducati di Curlandia e Semigallia al Biron , 
che tanto aveva figurato e tiranneggiato in Russia; 
e fece eleggere re di Polonia , e granduca di Litua- 
nia il conte Poniatowsky , da essa particolarmente 
conosciuto semplice ambasciatore polacco a Peter- 
burgo. Il principe di Repnin , generale delle di lei 
armate, lo fece salire al patrio trono col maneg- 
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gìo, colla magnificenza della sua legazione, e col 
terrore di un esercito ai suoi ordiiii . 

Stanislao re di Polonia per le sue strane av- 
venture è uno de^H esempj i più stupendi che for- 
tuna presenti nella vita di un ze. Nato semplice 
nobile, e neppure da quelle famìglie primarie della 
nazione tanto rinomate, uii che i Czatorinsky^ i 
Radgivill, i Lubomirsky, ec. , ai vide portato al 
, trono dalla forza di cordiale reminiscenza dì una 
donna , che soggetta anch’ essa aveva amato lui 
privato, e che allora regnando sul trono il più for- 
midabile del settentrione , volle cingergli la fronte 
d’un diadema reale. 

Stanislao regnò sulla Polonia pochissimi amii , 
tranquillo fra le lettere, le belle arci, i piaceri 
della corte, e le cure del trono. Poti mostrarti 
qual era di fatti , uomo di maniere le più gentili , 
parlatore il più eloquente, prìncipe de’ più amabili 
del suo tempo . I grandi della nazione , a luì pos- 
posti nella scelta, sdegnarono d’abbassarsi a quello» 
i cui avi frequentavano la mensa e ‘le fastose cortj 
del loro cisaco . Ei non aveva come Pia sto i titoli 
risplendenti d’un Wiesnoviesky , o d’ un Giovann' 
Sobiesky per pretendere allo scettro d ella Polonia ‘ 
Vi avea voluto la prepotenza di Carlo 5 XII onde far 
riconoscere il buon Lescynsky loro coit patriota 
loro re ; ed uomini d’ una razza , che si Crédeva 
paia alla corona, vedevano di oia| umore un loro 
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eguale sul trono , tanto piu , quanto che il sua ino- 
rito e i suoi talenti erano sufficienti anche come 
privato a procacciargli degP inimici . Insorsero le 
turbolenze di stato interne fra dissidenti e cattoli- 
ci, d’onde ebbe origine quella specie di anarchia,^ 
che durante Io spazio di 30 anni travagliò la vaio» 
rosa nazione polacca. I nobili, realmente sovrani e 
indipendenti , avevano interesse di farla durare : essi 
soli ne approfittavano; cìoò la loro ambizione si 
compiaceva di opporsi al partito del loro re , dì 
combattere contra quello delle famiglie loro rivali , 
e di opprimere i popoli loro soggetti , pei quali 
costituzione , o legge alcuna di non oppressione , ia 
modo veruno non esisteva. 

Stanislao sul trono della nazione era conside- 
rato siccome un uomo ciecamente sommesso alla, 
sovrana che ve Io aveva collocato , e di fatti tale 
era calcolato tanto dai suoi compatrioti , quanto da 
ella stessa, e più alteramente ancora era dai di lei 
fastosi ministri considerato. Perciò Stanislao fu me» 
no re in Varsavia, di quello che lo fosse effettiva- 
mente r ambasciatore incivile di quella corte , che 
lo aveva fatto acclamare .. Travagliato dai faseidj pc^ 
lìtici, insultato dalla disobbedienza dei grandi, ra- 
pito annata mano in mezzo alla capitale, io mezzo, 
alle sue guardie , trascinato nottetempo nell’ orror 
4’ una selva , ferito, scappato prodigiosamente da 
un» sicura morte col aolo meazo delle $ne persu»'-. 
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live, c pd rìbrexzo d’uno de’ suoi assassini ^ vide 
senza aver forze di porvi riparo, vide la desola- 
zione della sua patria, sulla quale in modo orrendo 
passeggiavano iraconde ed atroci la guerra civile , la 
ponfederazione di Bar , e le truppe moscovite . 

L’onte del suo regno non si limitarono a que- 
sti affronti e pericoli personali , a queste calamità 
pubbliche , a queste devastazioni operate dagli stra- 
nieri . Ebbe la mortificazione , come re di un va- 
stissimo regno , popolato da una nazione guerriera 
per educazione e per istinto, di vederne ristretti 
gli 'antichi confini , e un terzo della Polonia diventa-t 
re H ^erriloriQ dì tre principi che non ne avevano 
altro titolo per appropriarselo che quello della 
forza . 

Questa amara lezione alla superbia dei grandi 
polacchi non li ricondusse, non li strinse al loro 
capo nazionale, al loro re; re che non poteva per 
costituzione fare alcun male , che dìsptmeva di molti 
e ricchissimi beni , ma che appena conseguiti tra- 
sformavano la disposizione degli uomini beneficati, 
jd la malignità e l’ingratitudine suce^edevano invece 
alla speranza e al rispe^o. (Hi uni lo biasimavano, 
gVl altri lo diiprezzavano , nessuno l’ odiava , e quasi 
tutti gli accordavano delle grandi qualità; i torti 
e le onte del suo regno non erano suoi : il torto 
fra dA^a parte dell’ aristocrazia. 


Uno per certo gliene fece la filosofia , ad, essok 
specialmente che tanto avera coltivato le di lei dot- 
trine , il torto cioè di non avere abdicato . Aveva 
Linanzi agli occhi l’ istoria di Casimiro che pure ave- 
va rinunziato, sebbene Casimiro, da non privata- 
condizione , fosse stato chiamato al trono. 

. Ma la trascuraggine , sentimento naturale ai> 
principi elettivi , o governatori temporarj ; la lun- 
ga e- dolce abitudine degli onori reali; il pensiero, 
del miglior essere della sua famiglia ; Ja timida e 
dipendente gratitudine alU sua onnipotente, benefat- 
trice; l’apatia sul generale dell^cose, conseguenza, 
deli’ impossibilità dì rimediare ai mali; Tadulaato- 
ne che conforu;,la speranza che<;fa' travedere, h^- 
Bo condotto Stanislao Poniatowsky al passo di fap|i‘ 
compiangere da quelli 'che non hanno -cosa akaaa 
di comune et» re , pei quali > re non sono • il loro 
prossimo^ e che non sono soliti che a compiangere 
i loro amici sfortunati. 

Stanislao rimase ascora sul trono per bere sino 
all’ ultimo sorso la tazza delle amarezze q delle 
umiliazioni umane.... non anticipiamo. Lo vedremo 
ancora comparire ^H’ Iiltima. epoca della serie dm. 
re, del regno, della nazione, del nome istesso ddla^ 
Polonia . 


E POCA CXXXII. 




AFFENIMENTO DI GIUSEPPE II. 
IMPERATORE. 

>7<5y 

“ Bonus medicusy sed mala ratione. Qurans.,^,^ 
FIiAV. Vopisc. Hist. Aurei. Imf. ^ 


^^uesto fu quel' rinomato fanciullo portato sulle 
braccia^ da Maria-Teresa , vestito coll’ abito naziona» 
le in mezzo alla dieta ungarica, quando raccomanr 
dò se stessa e il suo bambino a una nazione sem- 
pre ricalcitrante ai suoi re, sempre in contrasto tra- 
i propjpj prlvilegj , i patti di sudditanza , e le di- 
rezioni deli’ autorità reale. Maria- Teresa con quell’ 
atto di fiducia e di sentimento cavò le lagrime per 
tenerezza agli astanti , e fece snudare più migliaia 
di sciabole in sua difesa . Abbiamo già veduto a suo 
luogo quanto aiuto le porsero i discendenti d’ Attila 
in queir occasione. 

Ebbe quella regina la fortunata combinazione 
cM poter trasformare qua’ difficili sudditi , ed incan- 




tifTT c6h qfletla.sTluizione e scénf verimènté féi- 
trale, movimento di commozione generale, in cui 
1’ apparato della rappresentazione ha un non so che 
d’imponente sugli animi, che un uomo istesso di 
gran mondo si trova ingannato , per cosi dire , da 
se stesso ; rassomigliando al valente attore , che sul- 
le scene declama una grande passione , dall’ imita- 
jfione della quale egli medesimo stupisce di vedersi 
«girato e commosso. 

L’ avvenimento di Giuseppe II all’ impero era 
assicurato dalla su® incoronazione in re dei Romani, 
succeduta nel 17^4 ; unico frutto conseguito dall’ 
Imperatrice regina dofo la gran guerra dei sette 
anni . , , , . , • - 

Egli ben lardi/ 1780) successe all’ immensa ere - 
. dirà materna , e regnò per conseguenza anco sull’ 
Ungheria; ma quella nazione noo lo proclamò dap- 
poi nè grato nè sincero^ Siffatto era l’ allontanamen- 
to eh’ essa da lui prendeva, che avvicinandosi egli 
s gran passi nel 1790 all» morte, tutto prepara- 
vasi per una grande rivoluzione in quel regno . Ho 
letto un libro scampato in Buda , in occasione della 
dieta degli stati d’ Ungheria ( 1790 ),nel quale trat- 
tavasi della costituzione nazionale delle leggi e dai 
xe: arrivato l’autore al tempo di Giuseppe 11 , così 
rsprimevasi : Joseph autem secundus , inter reges 
Hxngarioi locum nm tenet . Ho veduto in quell’ 
Incontro quella formidabile nobiltà nel più bel puo- 
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to di pompa, di elettrizzazione , di grandezza , d’ap- 
parato nazionale. ‘ 

Ma come mai gli Ungheri potevano per altro 
rendersi formidabili all’ imperatóre ? I grandi pro- 
prietari regno non erano forse tutti come ostag- 
gi in Vienna? non erano quasi guardati a vista lit 
grazia delle grandi cariche di corte e stato da essi 
coperte ? Il popolo dell’ Ungheria non aveva forse 
dimostrato il suo odio contro la parte oppressiva , 
nell’occasione della rivolta d’ Horiah Che unità d’in-' 
teressi trovansi mai nell’ insieme della nazione? 
me può essa disfarsi ad un tratto delle truppe ve- 
terane regolate, che la tengono imbrigliata? degli 
appostamenti, e dé’ luoghi muniti d’ aniglieria , del 
soldati austriaci , e de’ colonisti ? 

Si suonò , è vero , la nota tromba eccitatri- 
ce di Tekeli per le vie di Buda , all’ occasiodd 
dell’ apertura della dieta , e un freddo brivido di 
riflessione mi scorse per le vene , ma nessuno for- 
tunatamente a quel suono ferale e rivoltoso , nes- 
suno si raccolse , nessuno vi rispose . 

Pure il di lui successore , ben consigliato dal 
Mahfredini (*79®)» * tutto cedette, è sottoscrisse 
a tutto. Furono ristabiliti i priVilcgj ; e come si 
acquietano i fanciulli nel restituir loro le cose tolte, 
ritornò la pace, e calmossi l’ ungarica effervescen- 
za col rimandare da Vienna l’ asportata Corona sa- 
cra, la spada, lo scettro, e i gioielli del re s. Ste- 



fano che un drappello (banderium) di nòbllF guer- 
rieri vennero ieramente e con molta pompa a ri- 
prendersi armati . 

Morì Giuseppe II di 49 anni , nel febbraro 
%790, senza successione. L’istoria delle Sj^^esta 
lo dipìnse così : gran carattere di principe, fer- 
sao, proiettore del popolo, nemico severo dell’ari- 
stocrazia; poco istruito per altro nell’ arte dì go- 
vernare e nello studio dell’istoria; innovatore nella 
legislazione ; e per ispirilo , o per genio , principe 
(voglioso di conquiste . 

, Finalmente Giuseppe II aveva un gran difetto ; 
coma sovrano , voleva tutto , tutto affrettava , e pre- 
tendeva cogliere il frutto prima che fosse reso ma- 
turo; ma egli pur troppo temeva, che una morte 
Immatura non gV impedisse di terminare , o condur- 
re alla perfezione l’opera incominciata . L’assoluta 
necessità di un numero infinito di riforme nei di£» 
ferenti rami dell’ amministrazione lo spronava a vo- 
ler fare di tutto , e a correggere tutto . Leggi ci- 
vili e criminali, finanze, armata, ospitali, manifat- 
ture d’ ogni specie, e scuole, in soccorso dell’ uma- 
nità , o languente , o inferma , o abbandonata , tut- 
to faceva parte de’ suoi piani , pensiero de’ suoi stu- 
dj tutto lo incitava al desiderio di veder tutto coi 
proprj occhi ; non lasciò scorrere un momento dopo 
la morte di sua madre, che non facesse il suo me- 
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Jtiere con attività , che non facesse fortemerllc U 
suo mestiere di re. 

La posterità perdonerà finalmente ed obblierà 
alcuno de’ suo: difetti come regnante , quando leg- 
gerà e si sovverrà dell’ intenzione di quello che 
ha composto e fatto incidere l’iscrizione sulla por- 
ta del giardino imperiale dell’ Augarten a Vienna , 
di quel giardino ed abitazioni , l’ingresso delle quali^ 
era vietato, prima di lui , a tutti quelli che non 
erano nobili , o cortigiani : Al comodo ed al piacere 
di ciascheduno castrasse e aprì questo luogo ' un ,ap- 
prezzatore degli uomini. La storia colla stessa pen- 
na di acciaio, colla quale accusa i grandi suoi per- 
sonaggi , ne onorerà mai sempre l’ autore e l’ inten- 
zione . 

Questo era stato Giuseppe II . Non havvi per 
avventura nell’ istoria degli imperatori romani una 
vita di un Cesare , che più di questa adattare s^ 
possa ad un paralello colla vita e col carattere di 
Giuseppe II. 

Ambidue destinati a regnare , trassero una lun- 
ga gioventù sotto il dominio di un altro regnante ; 
ebbero per conseguenza ambidue tutto il campo di 
maturar progetti. Grandi viaggiatori ambidue , ri- 
pieni di quel genio necessario d’ osservaaione per le 
utili riforme, e tutti e due ristoratori delle armate 
e della militare disciplina. Giuliano fu sobrio, e 
mangiava com? Tult-mo de’ suoi soldati; veseva il 


taglio guerriero delle sue legioni; si svegliava I:: 
notte quante voice voleva; dormiva sopra un tap- 
peto ed una pelle d’ orso , che il popolo chiamava i 
fisurno. I nostri coetanei possono ricordarsi come 
semplicemente vestiva l’abito militare Giuseppe li , 
come viveva , e come duramente sì riposava al cam- 
po , alla corte , e ne’ suoi viaggi . Volontariamente 
e per principio virtuoso niuno dei due fu dominato 
dalle donne: esse non diressero le loro azioni. Gin- 
liano par altro merita una preferenza nel parago- 
ne; Guliano fu casto. 

Tutti e due fecero de* gran camWaraenti van- 
taggiosi negli affari civili con più coraggio e forza , 
che coi necessarj preparativi e riguardi alla liber- 
tà pubblica, e alla proprietà dei privati . Tutti e 
due erano giusti; ma Giuliano fu più clemente. 
Un uomo aveva violato una vergine , e l’accusato 
n’era stato convinco dinanzi all’ imperatore; egli 
ordinò l’esìlio del reo: i parenti insistevano sulla 
morte del colpevole : le leggi lo condannano , ri- 
spose loro Giuliano; che condannino pure la da- 
Tnenza del mio c\tore, ma è necessario che il prin- 
cipe chiamato a giudicare sia umano ^ e temperi il 
loro rigore. Giuseppe li, chiamato a cambiare, o a 
ratificare la celebre sentenza dell’ unghero Szekely, 
la cambiò non come un imperatore, ma, sia per- 
messo il ripeterlo, come un carnefice invitato a raf- 
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finare l’ art© sua sopra una pena ingiunta; radJop* 
piò il gsstigo. ìlop perdonava facilmente. 

Giuliano fu più fortunato neUe sue guerre : Ja 
sorte sola poteva porre questa differenza fra questi 
due imperatori bellicosi , i quali veramente non le 
facevano che giuste ( checché dir si voglia della 
guerra di Belgrado 1788.), perché erano fatte pei 
sollievo e miglior essere dei popoli soggetti. Libe- 
rato il Danubio inferiore dal giogo mussulmano ini- 
giusta, qual felicità e gloria di regno aveva egli 
diritto di sperare, unendo all’Ungheria le numerose 
popolazioni slave, racccrite sotto un solo naturale 
sovrano ? 

Tutti due scrupolosamente resistettero al far 
grazia, o indulgenza degli avanzi dei tributi o de<^ 
cime, poiché sapevano che la dispensa in quel ge- 
nere era un sicuro mezzo per aumentare la fortuna 
e r insolenza dei ricchi; imperciocché é chiarissima 
cosa , che sono sempre i poveri coloro che vengono 
sforzati senza dilazione a pagare sui primi momenti 
d'una pubblica ùnposiaione . Giuiianp , anche in 
^ quesu parte, tiene un eguale vantaggio sulla parte 
economico- politica tanto da Giuseppe imperatore 
Studiau. Le GalUe, quando vi entrò a governarle 
col titolo di Cesare, erano ridotte all’ ultima mise- 
ria : venticinque monete d’ oro a testa formavano 
r inóposizione generale del paese: alla sua partenza 
l’aveva dimiauita a sette, e nondimeno il tesare 
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’fhib'blìco vi guadagnava. La monarchia aastrìacd 
non mostrò giammai tanta possa in finanze printa 
di Giuseppe II. 

I popoli con trasporto di gioia li riguardarono 
come numi benefici; poiché amarono e protessero i 
piccioli , cioè i contadini , i servi , i borghési , con- 
tro l’oppressione de’ proceri e magnati. Veggonsi 
ancora nei gabinetti delle medaglie della gratitudine 
pubblica verso Giuliano , e ognuno si ricorda ai 
nostri giorni le esclamazioni e le rappresentanze 
dei popoli della Boemia, e dei paesani della Garin- 
tia e della Garniola all’ avvenimento di Leopoldo li: 
lasciaci come ci ha lasciato il nostro buon padre 
de" poveri. L’Ungheria in quel momento era per 
ribellarsi : i contadini erano stati sollevati dai!’ op- 
pressione dei padroni sotto Giuseppe TI ; i signori 
volevano a forza ottenere di nuovo i primi diritti; 
i paesani allora per la prima volta ^ dopo tanti se- 
coli , furono dal canto della corte . 

Tutti due avevano avvezzato e fortificato il 
loro individuo, e la loro maniera di vivere sobria 
« modesta : pareva quella d’ uomini che avessero 
abbracciato un istituto di vita filosofica; ma Giu- 
seppe II non potè vincere il suo temperamento 
portato alla venere vulgivaga, nè seppe ristorarne 
i danni per troppa negligenza nella cura del suo 
aadividuo. Giuseppe II perì. Altresì Giuliano perì 
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^essendosi d5 troppo esporto, come un Semplice sòl* 
«ciato , in una battaglia contro i Persiani . 

Dopo questi punti , per così dire , di vita pub- 
blica , n’ebbero altri di eguali nel confronto della 
privata , ed alcuni ben distanti e lontanissimi da un 
paragone . 

Giuliano era vivissimo, e permetteva di esser 
ripreso quando correva troppo colla sua vivacità; 
parlava' moltissimo^ e raramente era in silenzio; era 
gran sagrificatore^ e amante delle cerimonie reli- 
giose; curava moltissimo gli applausi popolari , e 
cavava partito di vanità dalle più piccìole cose. 

Giuseppe II fu tutto l’ opposto . Ma tutti due 
qualche volta ordinavano , o proibivano troppo dis- 
poticamente certe cose pressoché dello stesso genere. 
Giuliano per esempio, con quella severa e dura 
proibizione , che fece ai retori e grammatici cri- 
stiani d’ insegnare e fare il loro mestiere quando non 
abiurassero il culto loro: Giuseppe II co’ suoi editti 
e rescritti sull’università di Lovanio intorno ai di- 
ritti ecclesiastici e secolari del Brabante , ec. Furono 
ambidue biasimevoli per aver forzato contra l’ equità 
alcune persone ad entrare in var} corpi municipali , 
quantunque i loro privilegi e la loro origine gli 
avessero esentati. 

Finalmente tutti due ebbero nemici i sacerdoti 
e gli scrittori ecclesiastici per la loro indifferenza 
sulle opinioni religiose. Cigliano fu soprannominate 
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Vajfostata dai cristUni, il partito e cscdenaa dei 
<]aa)i aveva abbandonato . Giuseppe II ognuno sa 
come è stato trattato in una pubblica concistoriale 
allocuzione ; la morte di ambidue temerariamente 
fu interpretata dai loro vili e deboli nemici , se- 
condo le loro private viste .... fu attribuita alla 
punizione divina . 



\ 
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EPOCA CXXXIIL 


STABILIMENTO DI UN RAMO DELLA CASA 

AUSTRIA LORENA NELLA TOSCANA. 

176J . 

]VIorì Francesco I imperatore in Inspruch di mor- 
te improvvisa 1 in braccio al suo primogenito Bgliuo- 
lo. Il gran ducato di Toscana doveva essere separa- 
to , secondo i trattati , dalla monarchia austriaca . 
Così il secondogenito del ex-duca di Lorena do- 
veva trasportarsi con piena sovranità , e fissarvi una 
dinastia che seguitasse quella dei celebri Medici , 
tanto benemeriti alla repubblica delle belle arti. 

Pietro Leopoldo venne , e regnò fra i Toscani , 
come un vigile e severo abbate co’ suoi monaci. II 
sao governo fu il ritratto detagliato di una econo- 
mia domestica, della quale ei se ne fece il princi- 
pale tesoriere . Pietro Leopoldo passò poi a regnare, 
per la prematura morte di suo fratello , sopra tutrì 
i regni e gli stati dejla madre: colà fu che verificò 
la sentenza di quel detto: tei brille au second rang, 
qui s’ ecclipse au premier. Portò il suo carattere « 
sue onacswie 4^ polizìa inquifitorìale a Vleuga'; 


(Quelle medesime cke avevano tanto rattristata Fi> 
renze^ la più gentile, la più sicura città dell’ Eu- 
ropa . 

Il secondogenito di Pietro Leopoldo^ granduca 
di Toscana, vivente suo padre in Vienna nel 1790, 
fu riconosciuto in questa dignità, e passò a regnar- 
vi dopo il suo matrimonio con una figlia del re 
delle due Sicilie, sotto la sopraintéhdenza del mag- 
giordomo maggiore , marchese Manfredini di Ro- 
vigo . 

Ivi Ferdinando regnò amatissimo da’ suoi sud- 
diti , e poteva sperare di vivervi con tx^nquilla e 
modesta gloria ; la Toscana , territorio non molto 
esteso , circondata da confinanti per forza e per 
combinazione polìtica pacifici d’ istituto , presenta la 
bella sorte ad un sovrano di potersi mostrare il pa- 
dre d’ una gran famiglia , che va per le sue cure 
prosperando sotto i suoi occhi . 

Gli studj d’incoraggiare e favorire la popolazio- 
ne, l’agricoltura, le manifatture, le scienze e belle 
arti , sono ben più dolci , più grati per quello che 
li esefflta, e ben più rispettabili per l’umanità ri- 
conoscente, dì quello che sieno mai da posporsi all’ 
incarico d’una corona brillante, dì vasta e popola- 
tissima monarchia , che seco porta le fastidiose cure 
della oscura e fallace politica , la melanconica ap- 
pl^azione sul fatale libro della finanza, le vigilie, 
le faUcbCj le uqui«tu4iat della vi^a militare , e 
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U, calcelo e il continuo pensiero ai* battaglioni, si 
cavalli , cannoni , soldati , e baionette . 

Ferdinando poteva sperare di vivere in Tosca* 
na con quel dolce destino, se la gran 'juara e le 
grandi paci della riwluzione non avefsero sconvolto 
il ùncronitma dei regnanti dell’ Europa. 
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EPOCA ' CXXXÌV. 

TRATTATO PROrviSIONALE 

DI coppenaguen: 

ijéj , aprile . 

IN^eir anno antecedente giovinetto Cristia- 

no VII, re di Danimarca, era arrivato alla corona 
patema . Il gabinetto di Russia preponderante in 
qnel regno , offrì un campo provvisionale di paesi 
alla Danimarca . Le contee di Oldenburg e Del- 
menhorst , antichissimo patrimonio della casa re- 
gnante , dovevano essere incorporate ai domin) del 
vastissimo impero moscovita , in cambio della por- 
aione dell’ Olsazia , patrimonio del gran duca eredi- 
tario del trono cusso. Fu fatto adunque aderire il 
giovinetto Cristiano VII re di Danimarca a ciò che 
esigeva il ministro plenipotenziario della Russia , re- 
sidente a Coppenaguen. 


/ 
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EPOCA CXXXV. 

RIVOLUZIONE DELLA CORSICA. 

i7éi. 

JF^ivottixione chiamatntit ribellióne dai O^noresi che 
ne fecero cessione al regno dì ('rància . Paoli , ge- 
neralissimo fatìdico dei poveri e bellicosi Corsi , re 
senza titolo di una nazione più intollerante, che 
indipendente, l’ aveva condotta e organizzata per 
una coraggiosa difesa che facevasi ammirare da tutta 
l’Europa. 1 Francesi dovettero palmo a palmo con- 
quistare quell’ isola regno, e tenerla dappoi presi- 
diata e>provveduta con grandissima spesa. 

Gli Arabi un giorno dominarono la Corsica, 
che conquistarono sui discendenti di altri invasori , 
cioè dei Goti . I repubblicani di Pisa , e poi quelli 
di Genova, i quali tenevano una marina guerriera e 
commerciante , se la disputavano . Un re di Ara- 
gona si frammischiò nella pretesa; ma dopo il 13^4 
i Corsi rimasero sudditi de’ Genovesi. Pretesero es- 
sere maltrattati , e quanto più altamente lo diceva- 
no e lo provavano , tanto più Genova il di lei gio- 
go più pesantemente stringeva* 
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^ . Pjrincipiaronodal t7if^ le s«d 5 iHoni « i gsstlghi^ 
le sollevazioni e i farciti contra partiti , e final* 
■mente molciprtcaronsi gli asMssinj .. Per sottomettere 
pienamente i Corsi dichiaratisi in ìstato d’ insiure- 
rione,, Ge^ov» imp^orQ la ptocezione iippera- 
tore , il quale mandò un principe tedesco con al- 
quante truppe , che per poco accordarono le cose • 
,Nel i73f poi ridottisi in assemblea generale pro- 
nunziarono solennemente il loro voto di. sottrarsi pejr 
sempre ^ dal dominio ddl’ aai$tQcra»ia gessoyese * -e- 
re abbruciarono le leggi , Comparve allora til femo- 
so re Teodoro (prodotto più modernamente. sui tea^- 
tri musicali con più felice « durevole, successo. ;d«). 
piccantissimo poeta Casti ),;. Quest’ illustre ‘C,^sfortu- 
jiato^ avventuriere aveva • sedotto col suo ingegno- 
upa. potenza africana a divenirgli ausiliaria; aveva- 
interessato degli avidi ed iucaut.i speculatoti ,• e dei 
creduli negozianti, da’ quali tutti littcasse /soccorsi- 
oade, stabilirsi nel suo regno. Regnò difatti in Cor- 
sica- Teodoro su que’ popoli pastori^ e . vi sparse 
(|eIlB , moneta , sulla quale y’ erano incise due let- 
tere T. R. che il dottore Lami di Firence inter» 
preiò piacevolmente lutto reme,,, „ 

Disparve finalmente Teodoro per andar ■ pjùgio- 
niero in Olanda, indi in Inghilterra, .ove fu. carce- 
rato , ove mori , od ottenne poi per la singolarità, 
del suo caso un sepolcro ed un’ iscririone nel fa- 
moso tempio di Westmiinster fra le tombe dei com»^ 
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medianti, del guerrieri, degli" scrittori e dei 

La Francia , chiamata in quest’epoca nella gran 
questione 'dei Graovesi e* dei Corsi, assoggettò a 
mano annata quest’ isola per la repubblica di Ge- 
nova , Ha quale non potendo senza il continuato pre- 
sidio francese mantraersene in, dominio , e perdendo 
il denaro e l’ effetto bramato dopo la partenza delle 
truppe francesi , la cedè con tutti i suoi diriul a 
Luigi XV. Fu mandato allora ( 1770 ) il conte di 
Vaux a conquistarla sopra i Corsi , dichiaratisi indir 
pendenti e governati dal de Paoli. Videsi allora 'yi-.' 
petere i prodigj di valore , soliti a dimostrarsi dai 
popoli ' entusiasti della loro .libertà . 

‘ La Corsica fu incorporata alla monarchia, fran- 
cese, quindi associata come dipartimenti alla Re- 
pubblica , appresso invasa e conquistata da una floua 
• brictanica , e organizzata, con leggi , vioerò e parla- 
.mento alla maniera inglese ,.e di 'nuovo ancorà tì- 
conqulstata^ ai dipartimenti della repubblica francese. 

-Tutti quest! differenti' padroni, cominciando dai 
Cartaginesi e dagli Arabi,; e terminando agl’inglesi, 
sembrarono tanti, giganti , che si Siene, rimandata 
quest’ infelice isola come * un spallone ; tutti la la- 
'sciuono,'la ricuperarono, la^rspinsero e la rispin- 
sero, finché stanchi della partita, tutti questi dif- 
fesenti giuocatori abbandonarono il circo.. 


*. I >. 


EPOCA CXXXVl. 

CONFEDERATI FOLACCHI DI BAR. 
TERZA GUERRA DE* RUSSI E TURCHI. 

: . 1 . 

TjéÈ, ottobre. 

iServi delle usanze, perchè erano antiche, conti- 
nuamente sollecitati dalla natura, che porta. l’uomo 
a desiderare la libertà, i nobili polacchi hanno mai 
^mpre con inquietudine sopportata l’autorità di un 

• ^e. Ogni gentiluomo polacco ha desiderato, io ogni 
tempo, licenza per se invece di libertà, e la eresse 
in luogo di legge. I nobili e il re di Polonia erano 
‘due opposte forze che laceravano la nazione. Lo 
«tato videsi devastato' da fazioni continue masche- 
rate colla ragione dirstato, chiamate confedArozioni. 

1 dissidenti oppressi negli esercìzj della loro 
. libertà civile e del loro, rito , reclamarono dfi loto 
~ concittadini cattolici ii naturali religiosi e civili di- 
- ritti che se gli «om^tevano-. Caterina II li sostenne 

• colle armi , perchè era- stàw' garante alla dieta del 
trattato solenne , che ad eésl «vevali assicurati . 
Quindi una picciola guerra venne accesa per tutti i 
]ati della fenile e ricca Polonia;' quindi sorsero fa- 
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rie viccode di militare fortuna eia le truppe russe 
disperse in distaccamenti, e i partiti nazionali di 
confederati armari , ma insubordinati fra di loro, e 
comandati da diflferenii e separati generali. Questa 
guerra, per metà civile., e per metà straniera, di- 
venne atroce. Successero de’ fatti inauditi di bravu- 
ra, di temerità, di barbarie. L’invenzione e l’ese- 
cuzione del ratto di Stanislao re in mezzo alla sua 
capitale, alle sue guardie, ai suoi aiutanti, portata 
da due assassini in un bosco per ucciderlo , n’ è una 
delle prove di fatto le più singolari : la sua pre- 
senza di spirito e la sua eloquenza lo salvarono , 
seducendo uno de’ rapitori , che andò 'poi a vive- 
re in Italia colla ricompensa del suo rimorso , bene 
spesso dimenticata dai tesorieri della corona. 

■ Inquieta la Porta Ottomana del soggiorno di 
un esercito russo nella Polonia , agitato il Divano 
dai maneggi de’ confederati di Bar , cercò un motivo 
giustificabile di guerra politica e giusta che il Tur- 
co faceva in Earopa ; ma questa guerra , terza nel 
secolo fra Russi e Turchi , fu condotta dal gabi- 
netto russo con un piano assai vasto , ed ebbe un 
esito strepitoso. Terminò nel 177+ *1'* ^ 

Boujouk-Kainardgi . 

Le armate turche , chiamate alla guerra contro 
l’impero delle Russie, fecero un egual danno di 
quello de’ nemici , alle provincie ottomane nel pas- 
saggio loro. Una festa bizzarra e crudele al mor 


144 


mento della levata dello stendardo, così detto, 
Maometto , precedette questa devastazione , e ■ i» 
Costantinopoli perì in quell’ incontro un gran nit- 
mero di Europei spettatori cristiani, e persino la 
famiglia del ministro austrìaco. 

Sotto un tale deplorabile auspizio diedero prin* 
cipio i Turchi a questa disastrosa guerra, in cui 
j>er assoluta mancanza di disciplina , per avidità e 
Insubordinazione dei loro capi , per estrema igno> 
x^za dell’ arte militare , e soprattutto dell’ artiglie- 
xia, diedero lo spettacolo di una nazione avvilita, 
-panicamente impaurita, ed arrivata finalmente all’ 
epoca matura di sua decadenza 

Nel porto di Tchsmè(Cismè) successe la distrur 
Bìone totale della marina ottomana (7 luglio 1770) , 
operata dalla flotta russa, comandata dall’ammira- 
glio Orlow , e succeduta specialmente dal caso, 
dall'intrepidezza d’un abile capo di marina fora- 
«tiero, e dalla temerità d’un marinaio. Si lasciato» 
no i Turchi chiudere in un seno , e senza difesa 
alcuna si lasciarono incendiare le navi loro , che 
saltarono in aria l’una dopo l’altra, eccettuati al- 
cuni legni barbareschi , che si separarono a tempo. 
Le campagne della costa di Tchsmè furono seminate 
di rottami e di cadaveri balzati dalla violenza 
della polvere: alcune ancore furono rinvenute den- 
f-ei rerra ben lungi dal porto. 


i 
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_ .A,chi non è nota per pratica l’ inscienza per< 
fetta che tengono i Turchi sulla geografia , sembrerà 
impossibile ch’'essi fossero pienamente persuasi non 
esservi comunicazione alcuna del Baltico coll’ Arci- 
pelago, e che pensassero non dover temere cosa 
alciana dalle flotte fosse. 


»r ti X . 
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EPOCA exxxvii. 

I • , ........ 

ArVENIMENTÒ DI GUSTAVO III.'' ‘ ' 

RIVOLUZIONE DI COSTITUZIONE ' ' 
NELLA SVEZIA. 

177», agosto. 

T l a livoluzione che segui sotto Gustaro III net 
^ primi mesi del nuovo suo regno, era stato invano 
tentata da suo padre; se n’era occupato lungamen* 
te , e più volte i suoi progetti gli erano andati a 
male . 

Quando spirò Adolfo Federico , ritrovavasi a 
Parigi Gustavo , e ritornò immediatamente a Stockolm 
ove radunaronsi gli Stati-generali delia nazione T 
Suo padre non avevagli lasciato che il titolo di re; 

10 stato era straziato da due parti , e il senato che 
poteva tutto, umiliava continuamente il capo della 
nazione. Questo capo era un giovane re, d’anima 
forte , e d’ un caratare energico . 

Autori accreditatissimi affermano un aneddoto 
poco conosciuto . Gustavo III non aveva comunicato 

11 suo progetto con veruno , fuorché a Luigi XV nel 
soggiorno che aveva fatto in Francia . Pure il segreto 
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crasi traspirato dal gabinetto inglese , il quale ne 
fece inteso il suo ministro a Stockoim; cosicché ciò 
nsaputosi dal re di Svèsia con sommo suo stupore 
fu costretto accelerare di alcuni giorni l’esecuzio- 
ne del piano. 

La debolezza del re di Francia per la Dubarry , 
cui nulla teneva segreto , aveva posto in rischio 
l’esito della dilicata impresa. L’ adare era conosciuto 
da varie persone della capitale , e perfino erasì sa- 
puto il giorno fisso per consumare la cosa . La di-r 
sinvoltura del re col dare la sera innanzi uno spet- 
tacolo fece 'travedere i più accorti. 

L’anarchia senatoriale venne dal nuovo re di- 
strutta col mezzo dì una rivoluzione eh’ estese U 
potere di quel monarca , il quale ne circoscrisse a 
se stesso i confini. L’abbate Michelessì , testimonio 
oculare d’ un avvenimento che fece epoca nell’ isto- 
ria svezzese , lo descrisse con una ben estesa nar ra- 
«ione in forma di lettera al Visconti , OLinzio apa»^ 
stolico in Vienna . 

Non ci fermeremo ai dettagli della cosa^ né 
faremo riflessione critica al sentimento di quell’ isto- 
rico sull’ indole e natura del governo e della Sve- 
zia; poiché inebbriato quel dotto viaggiatore dalle 
seducenti maniere dì Gustavo ( e alle maniere 
alle gentilezze di un re pochi filosofi abbiamo ve 
duto resistere , senza gettare a terra il mantello 
pella filosofia ) volle, o pretese provare ch’era ite- 
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ptJSSibile il combinare re e repubblica itt um «akio»- 
n'e , nella quale i costumi principalmente e le leggi 
costituzionali dello stato danno uso, forza e diritto 
a 'questa forma dì governo. ' 

“ Gli Svezzesi non hanno mai adottato un go- 
verno repubblicano, anche allorquando oppressi dai 
ciranhì , o ifsurpatori riuscirono a scuoterne il' gio«. 
go . Lo Stato è troppo vasto, c la popolazione trop- 
po debole per essere suscettibile, die’ egli, di que- 
sta forma di goverho", d’altronde, i costumi della 
nazione non Ta ammettono...,, ' ' • 

La Svezia senza armata pareva essere spirata 
con Carlo XII : due partiti dividevano la nazione , 
e ne formarono per così dire due popoli. I figliuo- 
li, i discendenti di quegli Svezzesi guerrieri che 
avevano donato dei regni , vendevano i loro suflFragi 
vergognosamente . Essi erano sostenuti da due > gran- 
di potenze . La corruzione, era giunta al suo colmo: 
Tesempio della capitale . aveva guadagnato le prò» 
vincie'; le Diete riuscivano lunghe e gravose per la 
nazione. La regina vedova di Adolfo; figlia, sorella « 
e madre di re, attese durante tredici mesi,, che la . 
Dieta le assegnasse una somma pel suo appanaggio. 

^Vi furono’ delle anime venali , dice lo storico , che 
le fecero intendere che anche per questa nazionale 
deliberazione le bisognava* comprare, i voti .. Il 
re senza autòrità nella ' Dieta , e con due soli vati 
nel senato, doveva ance sottoscrivere tutto ciò che 
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v’ era stato spedito , comechè -fosse stato egli pre- 
sente anche in tempo di sua assenza. \ 

I Gustavo III , nato fra gli 5tfedesi , educato fra 
loro , eloquente , coraggioso , sì mostrò al popolo , 
che di già lo amava; aveva inoltre perfino ihpro- 
]vrio nome in suo favore. La rivoluzione successa 
in piazza : il re a cavallo alla testa del suo reggir* 
mento di guardie tiesse e giurò al popolo i suoi do* 
veri , il suo impegno , e ciocché comandava che fos* 
se fatto per dare una forma d’unità e di forza al 
governo svezzeze avvilito , indebolito e corrotto . Il 
popolo assistette all’ orazione fatta dal monarca, e 
vi applaudì nel punto stesso che i suoi fratelli gi- 
rando nelle provincia più importanti del regno si 
assicuravano dei popoli , delle fortezze , delle trup- 
pe e dei comandanti. La rivoluzione non costò U 
vita a nessuno, e fu pienissima. Vergennes, allo» 
ambasciatore di Francia in Isvezia, la sostenne^coi 
'sussidj pecuniarj della Francia. Vergennes se ne 
rogò qualche specie di gloria, colla parte, che, «ù 
prese; ma Gustavo se l’acquistò colla sua intrepi- 
dezza, quindi assolutamente dappoi regnò. 

Il re di Svezia viaggiò , ristorò il suo regno , 
le arti, le manifatture e la marina guerriera; si 
rifrancò non solo dall’ influenza predominante della 
corte di Peterburgo, ma vendicò ancora il suo ca- 
rattere dalle ingiurie personali di un ambasciatore 
.troppo ripieoo della possanza dì chi cappreseatavai 


<Xò di più: «rdì tttaccare e combattere T impera 
delle Russie, e pugnò con valore, giustificando il 
suo nome, l’impresa audace che aveva assunto, e 
la gloria della nazione cui comandava. Un giorno 
più presto che avesse potuto accelerare le sue mar- 
cie in Finlandia, egli poteva ritrovarsi sotto Pietro:^ 
burgo ìstessa, daddove la Semiramide del Nord, al 
romore del suo avvicinamento, aveva ormai fatto 
incamminare verso Mosca le carte del gabinetto , e 
le cose preziose. La pace conchiusa a Warela fu 
onorevole per Gustavo 111, e giustificò anche la sua 
consanguineità con Federico 11 nei trattati di pace , 
e nel maneggiare la penna dell’istoria.. 

Mori della morte di Giulio Cesare per mano 
del barone dà. Ankàstrom ; ma questo genere appun- * ■ 
to di morte , l’ insurrttione delle truppe svezzesi in 
Finlandia , i ^scorsi di var} oratori pronunziati alla 
dieta, e le congiure che la susseguitarono , provano 
contro la teoria dell’abbate Michelessi sull’indole e 
natura dei governo proprio alia nazione svezzesc • 


\ 
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■ ' - E p o c A ' Gxxxvm:' 

F/ILUO TRATTAI^ DI DIFlSIONSy ] 

' ^DELLA ’ POLONIA . ■ ' ■ ' = 

»77*^ y agosto. 

T-ia prima convenzione segreta fra l’ imperatrice 
delle Russie e il re di Prussia sulla ripartizione del 
territorio polacco fu* sottoscritta in quest’anno li 17 
febbraro . 

Il re di Prussia prevalendosi dei torbidi della 
mostruosa repubblica sua confinante , trasse nel sua 
partito le altre due gran corti di Vienna e dì Pie-> 
troburgo. Le due imperatrici ad anta dei loro ri- 
morsi, differenti di natura, sottoscrissero il primo 
partaggio o ripartizione con cui Federico II asse- 
gnava a se stesso una parte della gran Polonia, e 
la Prussia polacca , i regni di Gallizia e Lodomeria 
alla casa d’Austria, e la Livonia polacca, con una- 
parte della Lituania furono incorporate al vastissi- 
mo impero moscovita. E questo smembramento vie- 
ne conosciuto , sotto la data qui sopra citata , col 
nome dì Trattato di Pietroburgo. Le relative di- 
$hiarazioni poi delle tre «orti sortirono alla luce 
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Ir II- re e -la repubblica ^ folmji 

definirono col trattato di Varsavia i8 settembre 
1773 i loro interessi colle potenze co-di videnti . Ada- 
mo Poninski, che poi fu eletto principe, ec. fu lo 
icako a quella mensa di divisione : è facile ad 
idearsi resccraaione della Polonia sopra ii questo 
nome . 
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E p o c;a cxxxix. 

’ ‘ LA REOINA MATILDE. 

RIVOWZIONE DI CORTE IN DANIMARCA . 

177 »- 

. ' ■ • 

Oristiano VII , re di Danimarca e Norvegia , era 
talito al trono troppo giovine, per conseguenza do- 
minato di troppo dai favoriti e dai ministri. Si sposò 
colla sorella del re della Gran-Brettagna Giorgio IH. 
Il ministro di Russia , potentissimo alla corte di 
Coppenaguen, lo aveva persuaso a fare un viaggio 
nei paesi stranieri, poco dopo il suo matrimonio. 
Cristiano VII andò a Londra e a Parigi. Giovine e 
portato ai piaceri , fu dai conigiani che lo attor- 
niavano, immerso nel disordine. Ritornò in patria 
attaccato da una malattia negletta. La regina sua 
moglie gli propose il medico Struensée per guarirlo. 
Struensée non risanava il re, e dominava la regina; 
fu accusato dì aver prodigato l’oppio col suo in- 
fermo , e di avergli unitamente alla regina Matilde 
estorto le redini del governo, poiché vidcsi dalla 
sua carica di medico creato primo ministro ; fu an- 


che di più', per qualche temp« fu il veto re di 
Danimarca . 

La nazione se ne sdegnò Si temette nella cor- 
te , o si volle far temere la ripetizione dell’ argo- 
mento dell’ Amleto , tragedia di Shaskpeare , e > si 
formò una cospirazione contra questo nuovo Clau- 
dio.: il. militare e la corte ne fecero capo la ma- 
trigna del re, la regina Giuliana. 

Il pretesto da questa unione addotto alla di- 
i lomazia dell’Europa, si fu quello che i favoriti 
<id re Struensée, e il conte di Brandt^ volessero di- 
tliiararlo incapace di regnare, e impadronirsi in 
quest^occasione della tutela e dell' assoluta reggen- 
za. Alla metà di un ballo pubblico di corte, la 
regina vedova Giuliana colse il momento favorevole 
alle sue idee; si portò per una scala segreta nella 
camera del re Cristiano , lo avverti di questo peri- 
colo , e r obbligò a sottoscrivere 1’ arresto dei com- 
plici, eh’ essa recavagli preparato. 

L’ abilità dei cortigiani congiurati fu principal- 
mente quella di tener lontana la regina Matilde da 
poter parlare al suo sposo; il matrimonio fu sciol- 
to; il primo ministro Struensée,e il conte di Brandt 
furono decapitati , e la regina Giuliana e il principe 
Federico di Danimarca , fratello del re, regnarono 
senza ostacolo veruno. 

Per riguardo del re della Gran-Brettagna fu 
permesso ali’ infelice ripudiata regina il sortire da 
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Cronenbttrg, fortezea di suo arresto, e anche dal 
regno di Danimarca : andò a stabilirsi a Zeli , città 
idei ducato di Annovre, ove morì di tristezza, con> 
zemplando i ritratti de' suoi figlioli , e ripensando 
^ al suo caso. ^ * kVvf. . 

rJjt. Quando al re di Prussia ' venne narrata la tra- 
gedia di questa rivoluzione di corte: Struensée i 
uno stolido , disse Federico II : non si va a dormire 
i eolie regine f se non quando esse regina, e ehe si 
I é generalissimo delle loro armate'» ( Vedi Menu ia 
laon tems du roi de Prusse). 

~ ■ '■ • 
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.E P O ,G A CXL.l^....:> 

'AfTENlMENTO DI LUIGI XFIi.,'.^, .. 
RE DI FRANCIA. ■ . 


1774 maggio. 

. ^ ‘«'U ^ 


cJLjuì» XV il BUflrauni morì. Mori putrefatto 
dalla dissolutezza: egli è, quel soprannome tanto ma- 
gnifico, che un’ adulazione anticipata aveagli rega- 
lato, e del quale^ lui vivente, fanne spogliato dai 
suoi sudditi «tessi . Luigi XV venne registrato dalla 
storia nella classe troppo numerosa dei re deboli e 
voluttuosi, i quali [rimettono nelle mani di coloro 
che li circondano , lo scettro della possanza reale , 
magica verga che può a loro talento e capriccio far 
piovere ì beni e i mali, la pace, la guerra, le di- 
sgrazie, la desolazione, la fante; e fatalmente co- 
loro ne .fecero più volte l’ esperienza sui popoli 
soggetti . 

Luigi XVI sali il trono francese con favorevo- 
li auspizj. La nazione ne concepì le più alte spe- 
ranze, e pochissimi giovani principi vennero tanto 
preconizzati nei primi momenti del loro regno , 
quanto lo fu quel monarca da tutte le classi di 
persone . 
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tt" primo passo che fece, fu quello di richiamai 
fe coll’ editto 31 maggio i parlamenti esiliati pel: 
loro spirito patriocico , e appunto per questo rispet* 
cabile motivo resi cari alla nazione, la quale com- 
piacquesi^ altamente di quest'atto siccome dovuto all» 
opinione generale . I costumi del re erano semplici , 
puri/ la sua condotta nel regnare pareva bene ÌU'« 
tenzionata; amico della pace, scevro di tendenza al 
libertinaggio della corte, e all’ostentazione della sua 
dignità. Penetrato dal desiderio del bene , volle k 
se vicini due uomini di fama virtuosa, e illuminata 
nella scienza di governare, Malesherbes, e ‘Turgot 
Amava la sua famiglia non come un re,ivma, 
dome un affettuoso congiunto-, e i primi snoi*deni 
e i suoi discorsi sui doveri del’ suo stato , tono "^taki 
degni d’essere registrati fra le sentenze degli ottimi 
principi . ' - . ^ 

' Questo- è il proilo morale con cui viene con-., 
cordemente disegnato da’ contemporanei Luigi XVt 
al suo avvenimento ^Ila corona. L’istoria del suot 
regno , ossia quella della rivoluzione et dimostra 
dappoi , che queste sfortunato regnante col suo ca -4 
rattére buono e pacifico , ma debole , non poteva nìt 
farle ostacolo nella sua piena, nè-diiigerU nel lUA. 
terribile corso. i 


/ ■i • 


EPOCA CXLI. ' V; 

PACE DI mVJOVCK-KAlNARDOÌ. 

\ 

im, *1 ■ 

questa pace sì aderì dalla Porta -a quelle pro-> 
posizioni che aveva rigettate ne’ congressi di Focca* 
e di Bakarest (agosto e ottobre 17 7 s); confe> 
xeoze rotte dappoi nel marzo 1773. 

I Tartari <j&lla Crimea e del Kuban vengono 
aon questo trattato dichiarati indipendenti dall’ im- 
pero ottomano. Aaoff, Kensch , Jenìkalè, Kìnbum 
c il paese tra l’imboccatura del Bog e del Dniepev 
vengono cessi all’impero russo, ai sudditi del quale 
viene accordata per parte degli Ottomani l’intera 
libertà di commercio e di navigazione. ’> 

L’ unica guerra che col manto di giustizia avesse 
piai dichiarato la Porta, dacché 1 Turchi s’ erano 
abiliti in Europa, i stata quella del 1769 contra 
Ja Russia per garanzìa della indipendenza della ré^ 
pubblica di Polonia , Fu guerra disgraziata per T im-. 
pero ottomano, umiliante per il sultano, fatale pei 
generali turchi, e distruttrice per le loro armate» 
(nervati gli Ct;oiqaQi dg 30 annidi f age , 

\ 
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sottomettersi alle redole della, disciplina milicaror 
usitata , entrarono in campagna armati , e formati 
in corpi a caso . Sempre troppo distaccati e lontani 
i. comandanti turchi gli uni dagli altri, campeggia» 
vano senz’ alcuna pjreridenza , ignoranti non solo 
nelP arte castramentaria , ma molto più nello studio 
terribile di moltij^licare con arte gU effetti del ferra 
e del fuoco, e di maneggiar le armi con facilità e 
prontezza ; più ignoranti ancora nella scienza subli- 
me di svilupparsi, serrarsi ^ avanzare, caricare, e 
xitùfarsi in ordine , nvmcanti affatto di capitani esper-> 
ti e intelligenti del colpo d’ occhio necessario » 
scegliere le posizioni vantaggiose , a combinare 1' ar<» 
rivo delle sussistenze colla naarcia delle truppe , a 
calcolare il tempo necessario al cammino dei corpi 
armati , al saperli appostare , annodarli per cosi dii 
.re, e sostenersi Tuno coll’altro. 

Che sorta adunque di contegno guerriefo potq^ 
vano mai opporre i decantati gianizzeri , Spahl , Tod 
pig), e Arnauti coi loro Seraschieri, Bassi, e Agi 
comandanti a truppe accostumate al freno d’ una 
cieca ubbidienza, indurite alla fatica, esercitate a<f 
ogni specie di evoluzioni militari con una lunga 
abitudine apprese , truppe saldissime, irremovibili 
all’ urto , istruite a dare all’ armi tutta l’ energia, 
^possibile, guidate da generali di esperienza, dì ca- 
pacità, di ripieghi contra l’incertezza degli avveni- 
menti di guerra? Cosa produsse l’ impetuoso valore^ 
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a bravura personale che hanno dimostrato i Turthl 
In varj incontri? Vantaggi momentanei, azioni pra« 
digios^e di ^coraggio, ignorate nell’ istoriacene canv 
pagne di quella guerra , e^ che la loro inesperienza 
tìon seppe rendere utili . Avevano un generale nella 
prima campagna ( 1169 ) lento, circospeuo e pre- 
vidente , il quale co suoi movimenti aveva fatto de- 
campare il principe Galitzin cpll’ esercito russo dalla 
mura di Cockiym^ nel medesimo tempo che tentava 
vna diversione nella Podolia , per raggiungere i con- 
federati di Bar , introdurvi il conte PotocKi , uno dei 
loro marescialli, colle sue truppe; e spingendo il 
Kane della Crimea co’ suoi Tartari al di là delle po- 
co formidabili linee di frontiera russe , portare nel 
seno dell’ impero , a Kiovvìa istessa , il ferro e il 
fuoco . 

, Per intrighi del serraglio di Mustafà III fu egli 
deposto e fatto decapitare . II suo presuntuoso suc- 
cessore Aly*Moldavangy-passè lasciò battere la metà 
della sua armata a] di là dal Nlester, separata da. 
una piena del fiume , e rotto fi ponte . Si lasciò 
battere ancora di qua dal Niester , e perdette anch* 
egli la testa. 

Romanzo^ successe al. Galitzin richiamato dalla 

J 

cortesia quale ignorava la sua vittoria. Render ab- 
bandonata alle sue forze fu presa d’assalto dall’ ar- 
mata del Fanin che guerreggiava nella Bessarabia q 
alle frontiere della Crimea per coprire la sinistra 
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rtella grande armata russa che invadeva li Moldavia 
é' la Valacchia.’ i . . 

Halil-Pàssà fu il Visire die successe nel coman- 
3fo*’d(eir armata ; fu battuto anch’ egli , e inseguito 
Sino al Danubio, ove l’armata turca in confusione* 
sbalordita, e senza viveri sbandossi da se stessa. 
Il maresciallo Romanzo^ , vedendo die sorta d’^ini- 
niici doveva combattere , passò quel gran fiume , è 
'guadagnò il bel soprannome di Sadunawsky , ma ar- 
rischiò la gloria delle armi rusSe più imprudente* 
"ciente ancora del principe Eugenio’ sotto Belgrado . 
*** Questo fallo guerriero vi ètte 'apposto al russo 
■*^generale dal maestro di guerra'Pedaricd II . 11 nuovo 
^ran Visir , che con più coraggio ''e’talehtr avrebbe 
meritato miglior fortuna^ in luogo di avanzarsi 
«disputare ai Russi un’ altra volta il passa’ggiò"dèi 


.fiume, sulle cui opposte sponde li avrebbe potuto 
Rilasciarsi infruttuosamente consumare, trattenne Par- 

dorè di un’armata numerosa, racchiusa in un cam- 

Ì3‘ 

po, la lasciò avvilirsi, abbandonare tumultuaria- 
mente le insegne mussulmane , ed egli rimasto solo 
. con pochi avanzi di truppe , in pericolo ancora di 
perire inviluppato da un inimico meno numeroso di 
lui , rimase bloccato e assediato nelle proprie trin- 
cce vicino a Szumla. Poco dopo eh’ ebbe presa 
quella posizione, un grande convoglio di vettova- 
glie e munizioni che veni vagli arrecato da Co- 


'''Itaatinopbli , fu distrutto e preso dal generale 
'kamenskoi . 

Ecco verisimilmente tutto U mistero dell’ umi- 
liante pace di Boujouk-Kainardgì , funesto trattato 
ohe il visite fu costretto di sottoKrivere precipito- 
samente, e che la Porta non si trovò in caso di, 
dispensarti dal ratificarlo. 

I Russi con questa pace acquietarono una pre- 
ponderanza assoluta politica e guerriera sull’ im- 
pero ottomano . La Polonia depressa e divisa , fu da 
loro maggiormente sottomessa, è i principali di lei 
cittadini costretti andarsene ramminghì per lungo 
tempo in Europa: alcuni trapiantarsi fino in Ame- 
rica siccome fece il guerriero Pulavrski, dando Io 
spettacolo della prima emigrftzione di repubblicani 
fuorusciti . 
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EPOCA CXLir. 


ABWLAMiD-StJLTÀN . 

* • 

• i 

17^4, Xrt gemaro. 

é 

..^Vbdulamid-Sulun era vissuto sino all’ età di ;e 
anni nella solita prigionia dei principi della casa 
, ottomana . Successe a Mustafò IH , senza essere do» 
tato di altra qualità fra quelle necessarie a un so> 
vrano, che di quella d’uomo giusto. La natura éra- 
gli stata di altre doti talmente avara , che poca , o 
niuna considerazione godeva fra la stessa sua nazio* 
ne , la quale conoscendolo per un uomo di poco 
spirito , le buone e cattive disposizioni ed eventi 
a buoni , o cattivi Ministri attribuiva , che a voglia 
loro reggevano il di lui cuore , e governavano . Èra 
egli di carattere effemminato e indolente a segno , 
che unica sua cura fu, appena salito al trono , ri- 
sarcirsi della lunga schiavitù , dandosi interamente 
alle delizie e ai piaceri del suo Hàrem. 

Il suo governo è stato sempre in mano dei fa- 
voriti , i quali furono molti , e poco importa il no- 
minarli . Questo onore d’istoria conviene renderlo 
per altro al celebre Hassan Passà; fu grande am^ 




1 


\ 


‘ fnìra^io della Porta , ed . iimalaatb ài grado di sit- 
premo visir nella IV guerra austro-russa contra i 
Turchi , sotto il regno di Selim III recante l’ ulti» 
mo anno del XVIII secolo . Hassan morì di morte 
naturale in Szumla; fu il più celebre fra i favoriti 
di Abdulamid, e seppe per più di dieci anni man- 
tenersi nel suo posto, e a voglia sua disporre dell’ 
animo del sultano . Era uomo intraprendente , ri^o- 
luto, magnifico, che spendeva tutto il suo in fab- 
briche* fontane, pozzi, « strade^ per pubblica utili- 
tà, e fece costruire il già noto superbo CifFtilik , os- 
sia padiglione; avaro per altro nel suo particolare. 

, Le imprese di Abdulamid sono molto poche , 
perchè, egli era uomo talmente pacifico ed indolen- 
te ^ che non avrebbe mai fatto guerra , sa fosse sta- 
to possibile di evitarla. Pochi mesi dopo la di lui 
assunzione al trono , egli col trattato di Kaynardgì 
( in data si luglio 1774) terminò la guerra di- 
sastrosa, dichiarata a< Russi nel 1768 da suo fratel- 
lo Mustafà-Han. 

Dopo la conclusione di questa pace , Abdulamid 
spedì Hassan-Fassà , captan-Passà^ con una flotta, e 
« truppe da sbarco nella Morea per discacciare gli 
Albanesi , i quali chiamati dal governo turco per 
sostenere quella provincia contro gli insorgenti Greci 
ribelli della Porta , sollevati dai Russi approdati 
aeir Arcipelago , non vollero più da quella penisola 
sortire, ed eransi resi tirannetti e feudatarj prepo; 
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'tenti-, tl grande ammiraglio della Porta in una sola 
campagna . ottenne r istento dì- liberare e di pur> 
gare quel; misero paese , alla turca cioè , devasundolo 
interamente , e spopolandolo de’ nuovi e vecchi abi< 
tatori 1 

La seconda impresa fu la spedizione dello stes- 
so Hastan-Passà contro Daher-Omer Scheic d’Acri , 
c capo de’ Brusi, vecchio regnatore , politico e guer- 
riero, che seppe colla destrezza e col valore man- 
tenere indipendente la nazione de’ Brusi sulle mon- 
tagne deUa Celesiria . La di lui testa e i suoi tesori 
furono mandati al palazzo imperiale di Stamboulj 
la sua famiglia distrutta o dispersa; i Brusi umilia- 
ti e resi di nuovo tributar] del Passi della Sir^a 
(Fedi Volncy in Siria). 

La terza è stata la spedizione del tjSj in Egit- 
to per sottomettere i Bey ribelli di quella provin- 
cia, farsi pagare i non soddisfatti tributi , e rimn:- 
-cere il p^ese all’ ubbidienza dell’ impero ottomano; 
come di fatto seguì coll’ espulsione di Murad ed 
Ibrahim Bey , e dei loro fautori , i quali ritiraror.si 
allora nell’ Egitto superiore; ma ritornati al Cairo 
dopo r orribile ultima peste per la morte del Schech- 
bellet , e di quasi tutti i Bey , e riconosciuti dalla 
Porta, fecero omaggio di fedeltà. , 

Abdulamid oltre il trattato di Kaynardg), ne 
fece un altro di commercio coi Russi ( a8 ottobre 
«783 V. f.), fondato sopra i due trattaci del 177.4; 


$ nnaitnente accedette a quello ( 8 genaaro 
della cessione della Crimea. Nello ste«o tempo si 
stabilì una pace perpetua colla corte di Spagna , 
maneggiata e comperata con lungo tempo e grandi 
spese dall’ inviato Bulignì il primo riconosciuto co- 
me persona diplomatica della msnarchia spagnuola : 
iquesta pace fu conclusa col trattato 1781. 

I.a dichiarazione della quarta guerra colla Rus- 

j 

sia ( 16 agosto 1787 ) e il trattato d’ alleanza col- 
la Svezia, seguito poco dopo ( 1788 ), furono gli ul- 
timi importanti avvenimenti dell’ impero dì Abdula- 
tnid-Han, mentre egli finì di vivere’nel 178?, suc- 
cedendogli suo nipote Selim III . 

Mi sono diffuso sopra i fatti di questo regno , e sul 
carattere di questo imperatore de’ Turchi , ricavati 
da memorie autografe dell’ ambasciatore veneto cav. 
Zuliani, onde il meglio possibile porre in chiaro 
i costumi della corte ottomana , e la parte eh’ ella 
prese, o frappose nelle politiche rivoluzioni delF 
Europa , 
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EPOCA CXLlir 


Esecuzione della prima ripartizionè 

DELLA POLONIA. 

'*77; . et 

Trojanas ut ope$ et UtmtUaUle regnum 
Eruerint DanoA . . 

ViRciyo. 

TPante sono state le nutrizioni , che la nobilti 
polacca in differenti tetnpi ha' fatte al potete ese- 
cutivo dell’ autorità reale, che finalmente conservò 
i suoi re senza temerla , e con ciò si pose la Po- 
lonia nella situazione di non poter essere più te- 
muta da alcuna straniera potenza. 

Se nella storia generale della Polonia osservia- 
mo dall’ epoca di Lecho il fondatore ( secolo VTI 
anno 700 ) e quello del gran-Sobiesky , faciltaentq 
scorgeremo che da molto tempo i Polacchi hanno 
perduto var) paesi , che geograficamente portavano fi 
nome di Polonia. 

Perdettero la Silesia , la Lusazia , la Moravia , 
la BQCjKga , b JPom«Jw,nla , • tatto posKde- 


vano in Aleraagna. Altri tempi vennero dopo que- 
sti ; altre grandiose perdite fecero i Polacchi della 
eredità dei loro padri . La Livonia , la Podolia , la 
iVolhynia> e le vaste campagne della fertile Ukraina 
passarono sotto altro dominio. Cosi i grandi im- 
perj si speziano dal proprio peso, se per mante- 
nersi e preservarsi non impiegano gli stessi mezzi , 
de’ quali si sono serviti per innalzarsi. 

Del pari successe nell’ alleanza di Pietro I con 
Augusto II , in cui dovevasi conquistare sulla Svezia 
la provincia della Livonia per la repubblica polac- 
ca. L’istessa Polonia, gelosa del suo re,' non.aven- 
dogli voluto somministrare i mezzi di far valere 
questa pretesa , e favorirne la conquista , vide pas- 
sare sotto lo scettro imperiale delle Russie quella 
bella e ricca provincia. Le medesime ragioni di de- 
bolezza fecero che la Prussia si staccasse dalla di- 
pendenza della repubblica , e divenuta una monar- 
chia separata, potesse un giorno sotto il grand’- 
elettore rivalizzare, farsi temere, e finalmente sot- 
to Federico Guglielmo II giungesse al caso di di- 
struggere quella repubblica , regno e sovranità , da 
cui feudatariamente un tempo rilevava . 

I.a Curlandia allontanata egualmente da ogni le- 
game feudale o politico colia Polonia agitata, dalle 
dissensioni di una nobiltà indipendente e inquieta , 
e di) un sovrano da essa poco stimato , e di nessuna 
inSuenza alla corte di Peterburg , abbracciar le con- 
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tenne i medesimi russi auspiz; . Videsi dèi pa/f 
Rivoltarsi la numerosa e tumultuosa nazione cosac- 
ca,.e donarsi colla fertilissima e popolosa Ukraina, 
d uomini ricca e di cavalli , al potente vicino mo- 
scovita . ' 

Finalmente gl’ interregni , le confederazioni , e 
le regie elezioni produssero una perfetta anarchia 
di un milione di regoli, e d’un popolo di schiavi , 
in conseguenza della qua^ ciascuna fazione, o par- 
tito non volendosi cedere l’ uno coll’ altro , e chia- 
mando ognuno in suo soccorso qualche straniera 
potenza , videsi due volte di seguito smembrata e 
indebolita la Polonia^ quindi tanto divisa, da non 
restarne il nome che aelhi storia generale delle na- 
jpioni del mon^o. 



EPOCA CXLIV. 


CONGRESSO DELLE COLONIE AMERICANE 
jyv FILADBLFU. 

. : ,j\'. 

iy 74 , j dec&nbre. 

Justum est belluaif SamnUes., fiàbm neccesset- 
rium et pia arma , quibus nulla nisi ìHì 
armis relinquìtur spes. 

Tir. Uv. 

^^uesta gaern , che divjetme poi tanto, atroce , noa. 
sembrava da principio che una leggera contesa fr^ 
la madre e i figli . La madre sosteneva che notk 
avevano ancora l’età voluta per. enoanciparsì , e che 
poteva essa benissimo disporre della l<«ro borsa e 
della loro libertà di provvedersi manifatture, thè,, 
carta, ec. 1 figli ricorsero alla foraa per provare i 
loro diritti , e la querela che fu sostenuta da principio 
dalle dne parti con successi quasi eguali, poiché 
dagl'inglesi fu fatta la guerra con un piano troppo- 
vasto, e poche forze militari sparse nell’ immenso, 
continente dell’ America settentrionale , trascinò finaU. 
aèeoce in qucsu contesa due potenze europee , 1« 
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quftii n<m -aysvaao alua relazione o interene colle 
colonie iuaericane inglesi, se non che il vantaggio 
di vedere indebolita la possanza raaritima gigantesca 
della gran Brettagna. 

;• >jOa questa guerra lontana ebbe dappoi origine 
un nuovo avvenimento politico in Europa. La neu- 
tralità marittima armata^ che portò una fortunata 
combinazione dì commercio e di preponderanza alle 
nazioni settentrionali marittime, spinte da un me- 
desimo interesse, il quale tendeva , sotto il pretesto 
legittimo di proteggere la libertà dei mari e della 
navigazione, a favorire gl’insorgeait americani, pro- 
curar loro. de’ mezzi di difesa e di sostentamento, 
arricchendosi intanto con qqesto nuovo commercio, 
e ponendo finalmente in qualche guisa un freno 
alta prepotenza brìctanica sopra tutti 1 mari. 

Sei 4mni furono consumati dagli inglesi in pre« 
parativi, piani, battaglie, e immense marce attra- 
verso laghi vauissimi, fiumi e pianure senza confi- 
ne, smnpre in isperanza di conquistare queste co- 
lonie insorgenti ; sei anni lo promisero all’ Europa , 
e 11 re prometteva annualmente l’istessa cosa in 
parlamento come i ministri lords Germaine e North 
gli suggerivano; principalmente il primo di questi 
{ermamente fisso nella risoluzione di conquistare e 
soggiogare TAmerìca, credette la propria situazione 
fiolitìca ( A Sketch of thè reiga of King George IH .) 
ÌAsep«r»bilmcnte unita a quesu misura ; anzi riguar- 

f — - ... .X I 
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dò il proseguimento di questa impresa come un sal- 
erò principio, dal quale nessun oggetto poteva di- 
sporlo . ' 

Ma queir America , dipinta tanto facile da’ con- 
quistatori , era in eflFetto uu paese- inconquistabile . 
Gli Americani Inglesi dipinti come trascinati mal- 
grado loro nella ribellione, e pronti a riunirsi colla- 
madre patria , erano uomini allenaci per sempre , e- 
con principi fissi e Invariabili correvano all’ indi-, 
pendenza con un risentimento implacabile di ven-. 
detta; e quell’ Inghilterra così possente e così ric- 
ca, o non seppe fare fino da princìpio uno sforzos 
proporzionato al' suo progetto , o non potè farlo ; - 
anzi aggiungendo ogni giorno alla massa del debito- 
che t’opprimeva, il numero de’ suoi inimici, quali 
dividendo le di lei forze, le indebolivano; si vide- 
costretta , anco dopo la brillante vittoria navale ■ 
dell’ammiraglio Rodney sopra il -conte di Grasse* la- 
sciarsi finalmente amputare le sue coltmie, ricono- 
scerle repubblica indipendente, e far la pace coo- 
tutti . 

Ecco la storia dell’ orìgine delle loro turboien-. 
ze; ecco adunque in breve il risultato di questa > 
contesa fraterna. Le colonie inglesi dell’ America set- 
tentrionale dall’ epoca della loro fondazione nel XVP 
e XVII secolo erano unite alla metropoli con un- 
governo puramente civile , che dall’ uniformità dei , 
costumi e delle usanze nazionali veniva maggio]^ 
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naante rassodato i. Il-* disordine di fiaanre ii» 
terra per le grandi spese di guerre mantenute sul» 
concinente , e i grandi armamenti navali , indusse ili 
noini«ero brittanicq a metter loro, delle imposizioni* 
.gravose , particolarmente colla sanzione del famoso» 
«tto dei Timbro, marzo i 76 j , 

Qu^o jratto di superiorità, dispotica , il mo- 
nopolio .inglese che angariava e combatteva, la lorot 
Industria ed agricoltura ; la cognizione dei loro d^ 
1* : verità del loro, paese j la lontananza dall’» 
Inghilterra; le forze, la ricchezza, e la popolazipm 
ne considerabilmente accresciuta, persuasero gli Ame-r 
titani inglesi a valersi del diritto naturale dilcom->.r 
battere l'oppressione: le leggi nazionali ne presen'v 
1^ dottrina , e le maniere' insnltanti de* loro 
c^pfrat^lli l’inyitavano a servirsene,. , -- 

Si, coptrastò altamente neL parlamento,^iI .dirittoir 
di taasazioae, sul fondamento. che non avendo Je cOr 
Ionie inglesi rappresentanti nel. parlamento , non po-i 
tevano essere tassate; poscjach^. era d| diritto .cpr 
srituzionale che verun inglese (potesse venir tassato, 
se non col mezzo de’ suoi rappresentanti ^ 

Il parlamento ti votò nel it66 Tatto del^Tim-j 
bro : questa debolezza eccitò delle considerazioni 41 
i;imostranza sull’ atto; secondo dichiarav>rio^, trattato 
come ingiusto e tirannico. H partaipenco abbandonò 
j progetti di tasse da levarsi nell’ interno , e vi sot 
ttituì quelle, sul, thè^ sulla catta, ec.^dalT IngbiUer.> 
fi -18 
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jtt Ifa Amerìet portati . Le coloniè s’ Irritarono mag- 
gìornaente, e agirono di concerto nell’ opporsi allo 
metropoli. Fa allora ( i 7 <p-) che si risolse d’im- 
piegare delle truppe |ler ristibilirW l’oi-dine e là 
tranquillità, e far rispettare la supremazia del par- 
lamento nelle colonie americane,' ' ' 

Lord Nofth in questi frangenti fu po^to alla 
tetta deir amministrazione; calmò alcun poco le' cose 
1 1770) .abolendo tutte le tasse, e non lasciando su^- 
tilttere Che quella tóla Sul thè . Gli Americani Compre- 
«tro benissimo l’ implicanza del fatto, poiché colla 
^ro sommissione alla imposizione del thè riconosce- 
vano rètto dièhiaratorio dèlia supremazia partamen- 
(ttria.'- 

V -Di pochissimo thè inglese, cioè di quello della 
compagt'^ delle Indie orientali inglese recato in Ame- 
rica , si servivano i colonisti americani , ne riceve- 
vano di contrabbando dagli Olandesi ; e sdegnati <U 
esser obbligati a prenderlo dalla madre ' patria col 
' mezzo d’ una legge odiosa , s’ opposero col fatto al- 
lo sbarco di questo thè; anzi furiosafflente andati a 
bordo dì tre vascelli- della compagnia giunti a Bo- 
aton , gettarono in mère le casse che io eontene- 
vèno.' . 

Questa dimoarakione di fatto d’opposizione, 
thè fu chiamata otteiuoto | determinò lord North ad 
•nimareil parlamento contra gli'Americani . Tre atti 
tìgOrosi furono le misure prese;» ma questi atti di 
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legge marziale non fùroho accompagnati da una foxw 
» imponente per soggiogare gli spiriti esaltati . Il 
^1^0 interdiceva il porto di Boston; il secondo top- 
Idli^eva la pharta e il governo democratico di Mas- 
siichusetts,, sostituendovi un governo regio; il‘^ terzo 
autorizzava i governatori dti re all’ inquisizione, al- 
la facoltà di deportaré gli Américani accusati di ri- 
bellione per esser giudicati in Inghilterra al banco 
del re ; misura sempre odiosa , misura sempre ab- 
bracciata in tali incontri , come se non ve ne fosse- 
ro altre da prendersi , e come se i governati non 
potessero leggere l’ istoria per imparare come si 
perdono per sempre i popoli e si distaccano dalla 
affezione verso i loro principi col mezzo sanguinoso, 
e inquisì toriate dei commissarj regj , tali che i 
mostruosi Ezzelino da Romano , il duca d’Alba nei 
tempi passati , e ne’ pih moderni tempi dei nomi 
più oscuri per fama di talenti , o carattere , ma alr 
trettanto perfidi , e più bassamente crudeli dei pri- 
mi .. . . non li nominiamo; non si conceda a cor 
storo l’onore neppure d’essere nell’ istoria intrusi, 
siccome al proscritto nome dell' incendiario del tem- 
pio d’ Efeso è poi arrivato. 

Lunge dall’essere spaventate da un siffatto mi' 
naccevole apparato , le colonie americane unironsi , 
e si associarono con calore alla difesa di quella 
provincia che si voleva punire . Unanimi sospesero 
11 consumo delle importazioni brittanniche d’ogni spe- 


Qle, sina s tanto che fosse ristabilita ne’ suoi di* 
ritti. Un congresso generale, composto di rappresen- 
tanti di tutte le provincie , radunossi a Filadelfia: vi 
aperse le sue sessioni li 4 decembte 1774, e prese 
U risoluzione di rispingere la forza colla forza, se 
pon valeva l’ oltimo tentativo d’ i^n indirizza al re „ 
e d’una petizione alla camera dei Comuni. 

Cosi ebbe principio l’ indipendenza della 
^Jica degli Stati-uniti d’Àiqerica. 


iti/ 4;-’ 
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EPOCA eXLV. 

GUÈRRA lyAUàBRlCA. 


»77y, apriZc. 

In eam spem venerai si sine pugna ^ et siné 
vulnere suorum rem conficere posse. 

G. Cbsabk Comm. 

F u la combdoaiione di circostanze , che concorsero 
« formars la repubblica federativa degli Stati- uniti 
dell* America . 

In vano il vecchio Pitt arringò nel parlamento 
la causa degli Americani ; in vano sollecitò il richia; 
ino del generale Cage e delle truppe mandatevi, 
del pari che la rivocazione degli atti passati nella 
antecedente sessione. Prevalse il partito del rigore: 
sì persistette nelle misure prese , e si pecdeaero le 
colonie . ^ 

Le prime ostilità portano la data qui sopra 
enunciata. Un distaccamento inglese traversando il 
borgo di Lexington incontrossì in un corpo di mili- 
sia americana, lo attaccò, e lo disperse^* 1 provin* 
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Metjft tiuaitfii di nùoro, ^ispiiuero- le truppe ingléÉ 
sotto i sobborghi di Boston . 

II congrèsso americano consegnò allora il co- 
mando generale delle sue truppe a Giorgio Wasingt- 
hon , ricco piantatore della Virginia, militare ch’era- 
ai distìnto nelle gùefre defi Canada contra i Francesi . 

La sua condotta guerriera gli fece acquistare la 
stima de’ grand' intelligenti dell’ arte : '«i ' s' era pro- 
posto dì fare le sue campagne a quel modo che 
guerreggiava io Ispagna contra Afranio e Petreìo 
Giulio Cesare . Fu come desso il dittatore della sua 
patria : la salvò , guadagnò la di lei riconoscenza.., 
fece di più ancora .... Ritornò due volte con mo- 
destia a coprire quell’ eminente pósto , e vi discese 
colla soJdisfazìone del proprio cuore , e a quel m» 
do che il più vecchio re dell’ Europa ( Federico II ) 
mandò in segno di considerazione una ricca spada 
al più gran generale 'del mondo , secondo le sue 
espressioni ; eì guadaghossi l’applauso di tutti i 
cittadini quando cóme Siila smontò dal primo posto 
della sua patria senz’ averla tiranneggiata , o macchia- 
ta in alcun modo di sangue civile . 

Hancok , ricco negoziante di Boston , uomo di 
gran credito nel popolo , fa nominato presidente del 
congresso, e per supplire alle indispensabili spese 
della guerra fu creata una carta moneta . 

L’avvenimento della -fondazione, e stabilimento 
deUa repubblica americana fu veramente cosa mera^ 
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tlglio»a, $e si xiflecu.ai varj e differenti ioteJresM 
delle colonie , all’effervescenza degli spiriti , Cai nuo* 
vo governo federativo . Ma L costumi non erano gua- 
sti : le dottrine dei diritti erano conosciute ed usa- 
te: un'eguaglianza di maggior proporzione fra le for- 
tune dei particolari era- stabilita: non v’era bisogno 
di crear leggi , o d’ insegnare gli elementi , e il no- 
me persino delle virtù patriotiche, e dei buoni co- 
stumi, e il santo amore di patria; finalmente i di- 
battimenti del congresso non erano pubblici; gli 
«genti delle potenze di Europa non potevano intri- 
garvi; i facinorosi non potevano forfnar partito, c 
gli Americani che avesser anche passionatamente ama- 
ta la democrazia ateniese, non potevano fòrmart una 
e indivisibile una repubblica vastissima d'immense 
. provi nde fòrmats , e iinpadire U di lei fed«ratii» 
unione- 
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EPOCA CXLVI. 

REFUBBtICA DBGLI STJTI-UNltl 
jy AMERICA SI DICHIARA INDIPENDENTE^ 

■ -i. ' ■ - 

*776, 4 lu^io^ -i ' ' ■> X 

* . «I ’ • 

Tja dichiarazione del congresso americano^ dopo 
Je prime ostili^ degl’ Inglesi , si limitava a svilup- 
pare le cause che costringevano le colonie a pren- 
-der r armi , protestando alla fine che il loto disegno 
•non era quello, di rompere i legami colla madre 
fratria., oè di abbracciare un sistema d’ indipendenna 
assoluta . 

Wasìnghton andato al comando dell’ armata di 
so mila provinciali intraprese l’assedio di Boston. 
11 generate Putnam americano dal canto suo sostenne 
gloriosamente due attacchi delle truppe inglesi, su- 
periori in forze , vicino a Charles-Town , e si ritirò 
dinanzi i generali Howe e Bourgoyne dopo aver 
loto uccisa molta gente. Wasinghton continuò il 
suo blocco di Boston , e il generale HoNTe fu co- 
stretto abbandonare questa città , e ripiegarsi ad 
Hallifaz. Montgommery e Arnold, generali ameri- 
cani, Ik^o una spedizione nei Canadà; assediarono 
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<^eb«c, e diedero un assalto generale; il primo 
' testò ucciso all’attacco.; il secondo dovette evacuare 
M Canadà ; pure questa diversione servì alla cosa 
pubblica. Ma gli sforzi' straordinar) del ministero 
brittanico per sottomettere in una campagna quelle 
provincie che chiamava ribelli , conducendo oltre 
una grossa armata di nazionali inglesi anco i6 a iS 
mila tedeschi soldati, presi a nolo, diremo così, 
dal langravio d’ Assia , dafl duca di Brunswick , e 
dal conte di Anau , affrettarono la rivoluzione tota- 
le politica delle colonie americane. Allorché vide- 
<ro impiegate delle truppe straniere centra di esse 
decisero di rompere 'ogni legame coll’ Inghilterra , e 
•procacciaronsi anch’ esse dal canto lore degli.stranieri 
soccorsi . 

Il congresso dichiarò formalmente in questa da- 
^a r indipendenza della confederazione degli Stati 
uniti dell’America. Con quest’ atto d'unione ogni 
stato rimase il padrone della sua amministrazione 
interna, e della sua legislaeione ; con quest’atto si 
■delegò al congresso il potere di regolare gli affari 
politici , la guerra , la pace , le ambasciate , i trat- 
tati , ec. le finanze , i pesi , le misure , le poste , le 
-imposizioni, la marina, gl’ imprestici , ec. la nomina 
-de’ generali , uffiziali da terra e da mare , il nume- 
•ro delle truppe , i contingenti , ec. Il congresso si 
compose di deputati di tutte le colonie annualmen- 
te e Mdunati in -Filadelfia j e con questa nUfO- 
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va. costituzione e ra^'preseataaxa si zese malagevole 
qualunque via di riconciliazione fra l’Inghilterra e 
gli Siati-uniti, e accderossi nello stesso tempo lé 
combinazione di ottenere dalla Francia una politica 
protezione nella gran contesa . 

lA campagna del 1776 fu sfavorevolissima alle 

truppe americane . Cinquantacinquenaila uomini di 
» 

truppe regolate stavano sqtto gli ordini del generale 
Howe . Tanca superiorità gli pose occasione di bat* 
tcre Putnam (17 agosto) a Bedford, e prendere la 
nuova Yorck , e nell’ ottobre vincere alle pianure 
bianche il temporeggiatore Wasìngthon^ invadendo 
così le provincie della nuova Yorck , nuova jersey, 
e Rhode-island , arrivando 6no sulle sponde della De- 
lavvare^ minacciando la Pensilvania. 

Scoraggiati gli Americani abbandonarono per 
tante sconfitte gli stendardi del loro generale: La 
crisi era decisiva, l’armata era ridotta a tremila 
uomini . Pure Wasingthon non disperò della salute 
della patria: campeggiò con questi 3000 soldati, 
prese un posto vantaggioso sulle rive del fiume per 
coprire Filadelfia, e poco dopo felicemente si con- 
giunse al generale Lee , il quale arrecavagli de’ rin- 
forzi . Allora si prevalse del soccorso , dell’ occasio- 
ne, e della stagione (17 decembre): passò la De- 
la vva re agghiacciau, e sorprese con un colpo felice ' 
gli Assiani accantonati a Treutan. 0 >là fu attaccato 
Mch’esso dagl’inglesi; evacuò il pósto. durante la^ 
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inflitte i marciò cèleremenie , e con una manovra delle 
'più dotte e ardite insieme, andò a cadere sopra 
un corpo dell’ armata inglese a Prìnce-tovqn ( 6 gen* 
naro 1777 ), e dopo' aver riconquistata la Jersey, 
rispinse l’inimico sino a JSrunsvvick. 

Questi successi ispirarono un nuovo ardore agli 
Americani ; rialzarono il loro coraggio; d’ogni parte 
i volontarj presero le armi , e maggiormente a que- 
'sta novella insurrezione diede spirito e speranza il 
soccorso spedito dalla Francia d’ armi , anìglieria , e 
uflìziali: il marchese la Fayette vi arrivò. 11 cele- 
bre Franklin coll’avere Indotto il gabinetto francese 
a interessarsi nella guerra, può essere considerato 
siccome uno de’ principali fondatori' della repubbli- 
ca americana. Piti di nuovo aveva consigliato al 
parlamento di Ticonoscers l’indipendenza delle colo- 
nie , di unirsi strettamente ad esse , allearsi con que- 
’sti Stati-uniti , dichiarar la guerra alla Francia , di- 
vidersi i di ' lei stabilimenti alle Antille .... ma 
Franklin conosceva bene le cose, quando scriveva a 
lord Hovve: “ Noi conosciamo abbastanza l’eccesso 
„ dell’orgoglio, e la mancanza di sapienza del go- 
„ verno inglese per poter credere che si voglia ap* 
„ pigliare a prendere delle misure , così salutari . 
,, Come nazione guerce», come ambiziosa, come 
„ possente , e commerciante , la passione delle 
„ conquiste , il bisogno di domìnio , la sete di ot- 
ij teaefc od giudtjno ^ monopolio , ti liu.oj.i'flRuo 
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„ ' per toglierle dalla vina i suoi veri interessi , la 
„ porteranno in vece ad affannarsi intorno a queile 
,, spedizioni che smungono i popoli^ che spopolano 
t, la terra , e che non possono mancare di esserle 
„ alla fine altretunto funeste , quanto le Crociate 
lo furono alla maggior parte delle nazioni dell’ 
a, Europa. (Fedi Corrispondenza di Beniamino Fraa^ 
„ klin con lord Howe). 



•» 




Bigitized by Goo^k 





EPOCA eXLVII. 

> 

BURGOYNE COLl‘ ARMATA INGLESE 
RIDOTTO A SARATOGA. 

, i< ottobre^ 

r • ^ 

ilEl non sarà^ l’ altimo de’ goieraK incnppati , quan- 
tunque siamo avanzati di molto nel secolo. B Bur- 
goyne non era un oscuro generale . Alcuni militari 
procurarono di scusarlo^ accusando di quello sfor- 
tunato piano d’operazione il ministro di stato lord 
Germaine, che a' era «tato il malaugurato autore; 
e di fotti lord Germaine non poteva essere un gran 
capitano . Dopo la battaglia di Minden era egli stato 
disonorato nelle forme ( Peis Archenhc^tz ) da un 
consiglio di guerra, ed ebbe ad asciugarsi in pieno 
parlamento , senza sapere cosa opporgli , ii rinfaccia- 
mento di Lutcrell , che lo rimproverò di essere stata 
legalmente disonorato, e ciò che è più, d’ essersi 
mostrato alla guerra poltrone come una donna . 
Questo Kacco. militare sofferto dalla lo’-o annata a 
Saratoga , fu la cosa dagl’ Inglesi la più difficilmente 
sopppnau durante la guerra d’America. Mai più 
avevano avuto malori speranze; mai più avevano 
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còde«ptc* così lite idee sul generale che la comaa J*»- 
va. La Francia all’avvenimento di quella caustrofe,- 
levossi la maschera polìtica , colla quale nascosa- 
mente soccorreva i ribelli diremo cosi della Gran- 
Brettagna, e dfchiarò gli Anlericafti popolo libero e- 
indipendente . • 

Ho'ye deciso, di prendere Filadelfia , e noa jm»- 
tendo penetrarvi attraverso il Jersey , s’ irabarcè. 
colle sue truppe, fece un giro immenso rimontando- 
la baia di Ch^apeack , e sbarcatovi andò^ad- accamv- 
parsi alle sorgenti dell’Elk che sbocca n^lta baia^.-. 

Wasìnghton anch’esso accampatosi alla sinistra 
d’ un picciolo -fiume chiamato Brandyveinecreek a», 
era riawicioato per coprire Filadelfia . KLo^ee ( t i set-, 
tembre) lo attaccò , pose in' rotta le truppe anaerit 
cane, non cavò un pronto partito dalla sua vitto- 
sia , e permise che Wasiitghton < raccogliesse le suo 
genti, e potesse incoraggitrte «fi nuovo,. Hove non 
prese possesso di Filadelfia che li ad . -v 

Wafinghton imitando il sistema di Federico II,, 
riunite le sue forze , non bilanciava ; le portava tutte 
a ferire un colpo, e questo {Colpo lo esperimartò 
a German-tovn ; vinse gl’inglesi, poichò sopresc 
l’ annata ; ma questi rinforzati e sostenuti lo ris*- 
pinsero cc« pesdita grave li 4 ottobre. 

, Bourgpyne frattanto s’cra avanzato.. dal Canadà^ 
alla testa di diecimila uomini; e po^ndost • aiora- 
neiso il, lago Champlain sopra Albany doveva ses- 
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coniare le operazioni di Howe: l' impresa era deci- 
siva ; s’ era ormai impadronito di Ticondso'aga , e 
giunco persino ai c<Mitomi di Saratoga . Ma Howe in 
vece ai allontanava da lui , e le truppe americaso 
comandate dal graerale Gates Io seppero ’sl bene 
tribolare , accerchiare ed affamare , che malgrado 
tutti i suoi sforzi per disimpegnarti , e i varj cotp- 
battiraenti esperimentati per cavarsi fuori da quella 
deserta e perigliosa sicuazioBe , fu costretto capitola- 
«e e rendersi prigioaierO di guerra col resto della 
tua armata al generale Gates , sine pugna et sine 
vulnere suoruntf appunto come dice Giulio Cesare 
ne’ suoi Commentar) . 

Buurgoyne , prigioniero sulla j^arola , ritornò 
in Europa a difendere la sua fama militare; poteva 
forse giustificarsi coHe sue commissioni? aveva tor- 
to; era vinto. Come prigioniero non potè entrare 
nella camera dei parlamento, di cui era membro, 
per giustificarsi; non gli fu permesso di parlare 
con sua maestà ; si spogliò di tutti i suoi impieghi ; 
S* appellò allora a tutta la nazione con una memoria 
stimata un vero capo d’ opera . Ivi svelava inte- 
ramente r ignoranza e la perfidia dei ministri , 
F inscienza della tattica negli uflìziali , e l’impossi- 
bilità da lui ancora rappresentata di penetrar colla 
sua picclola armata ne’ deserti dell’ America setten- 
trionale, e che aveva previsto quelle forche caudi- 
ne. Ma perchè andarvi? perchè prenderne il co- 


se si vedeva perduto senza risorsa ?- Burt- 
goyne era sotdato, rispondono: bisognava obbedire 
« come cittadino inglese il suo ben essere particola- 
*e,la sua gloria si confondeva in quella dello stato- 
Tuttociò sarà vero; ma Burgoyne, altri ripetono^ 
aveva torto; era vinto. E “se il croato Vehla sapeva 
scrivere , e se Proverà sapeva comporre una memo- 
xia giustificativa, l’uno eontra il Daun, d secondi 
centra il Wurmscr, d’estere stati predati colle lort^. 
pieciole amate, avrebbero forse avuto. ragitme 

* a. 
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E P o‘c A CXLVIII. 


JWENIMRNTO DI DONNA MARIA 
REGINA DI PORTOGALLO. 

1777 - 

T. ' - '■ V 

JUa pia importante cosa in quest’epoca deir istori* 
del Portogallo è la caduta del famoso Caravalho mar* 
chese di Pombal , di quello che lo fosse la morte dt 
d. Giuseppe re di Portogallo , e ravvenìmenfb àlla co^ 
tona di sua figlia d. Maria Francesca ,, divotissima^ 
principessa , Sposata da d. Pcdro suo zio paterno , e' 
che andò seco lei montare collega al trono, com'era 
suo compagno nel letto. D. Pedro portò' il nonre 
di re di Portogallo, e mori prima delta sua sposa,’ 
e nipote regina. Sfortunatamente dopo la perdita 
del marito, donna Maria Francesca di Braganze fu 
colpita da quella della facoltà di ragionare. Invano 
l’Esculapio inglese che aveva soggiogata la mania 
del re Giorgio, fu adoperato a curare quella della- 
regina portoghese ; non vi riusci . L’ elleboro di 
sorpresa , usato nella di lei cura , fu inutile . L' ec- 
cesso ‘di forza non viene guarito del pari che l’ec' 
cesso di debolezza . 

II 19 
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EPOCA’ CIL. . 

AVVENIMENTO DJ CARLO TEODORO 
ELETTORE PALATINO " ' 

AGLI STATI DJ RATIERA ! 

tjyS , frimo gennaro. '•* 

^^Ufisto principe dopo la porte rerpjjent? im^rer 
(30 dcccpbr^ 1777) di ]VIassiiiiili«io elettore 
Baviera , risparmiava .lina gtia guerra all’Europa,, 
i^crif cy' dff una pof^ipne della sua eredità. La pic- 
ela cbe, susaeguitò quest’avvenimento,^ fu 

ben ^o^to dileguata dalla politica , e spento venne 
ij grande incendio ch^ minacciava fatalità e dis- 
basie f t^tc nazioni . Al momento della cessione 
di un ter^o della Baviera alla casa d’Austria , Giu- 
^ppe II lo investì dell’prdine del toson d’oro. 
Questa investitura prestò una facezia all’ avvenimen- 
^ Carlo Teodoro elettore palatino agli stati di 
baviera j . epigramma per altro, che spiega la cosa: 
ìfi pelle della pecora è (tata sempre il profitto del 
^saUfrCf ma in quet^ caso nuovo il tosatore ne fe* 
\ejgalo al tosata. . . 

Carlo Teodoro pfestò ancora all’istoria nn altro 
enigma morale-apolitico j ma la forza Acll^ s^òzio^ 
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ne , h> impooenti persuasive . della corte austriaca^ 
e il gusto e la tendenza particolare dell’elettore 
alla carnalità, combattuta continuamente nella sua 
coscienza da’ suoi scrupoli, e santificata in quesu 
occasione col matrimonio, possono spiegarlo sufficien> 
temente all’ uomo di stato , e all’ uomo di mondo . 

In mezzo alla terribile guerra che devastava i 
suoi stati al Reno dal 1791, sposò nel 1795 una 
principessa di casa d’Austria, figlia dell’arciduca 
Ferdinando. Una differenza di cinquantadue anni 
precisamente compiti d’età fra ì due sposi , sem- 
brava una sufficiente morale ragione di sconsigliare 
un matrimonio di Venere così sproporzionata. Ljt 
magnificenza della corte di Monaco supplì per altra 
a ciò che la cerimonia poteva avere di tetro, o 
almeno di serio nello sposalizio dell’elettore all’età 
di settantun’ anno con una freschissima giovinetta 
di diciannove . Furono coniate in apoteosi di questo 
matrimonio delle medaglie d’oro e d’argpnto, 5 
ve ne furono sparse al popolo e distribuite a-i cor- 
tigiani in quest’occasione. Ma già lo stùdio della 
storia e la sana critica hanno posto in sufficiente 
filosofica diffidenza gli uomini , anche su di questa 
^>ecie di numismatici trofei : 

Credat judeeus ApeUa 
Non ego. 

Così diceva Orazio in tempi più facili del secolo 
decimotMvQ. 


EPOCA GL. f- . 

«, ■Ji'-I s; itb 

guerra per là successione Dl SJnERÌjr 

- t f ' 3 ' 

'* 778 . , 

,, -- •■■ ■ '■ 

Xjì 3 del gennaio di quest’ anno la cone di Vienna 
credevasi sicura del suo progetto sulla Baviera per 
la convenzione fatta con Carlo Teodoro , e per 
aver fatto entrare le sue truppe in quel ducato. 
Ma quella convenzìoiiè per altro non impedì di far 
la guerra in Boemia. Alla nuova dell’ occupazione 
di una gran parte di quel paese , succeduta così 
pronta e improvvisa, l’Europa, e soprattutto la Ger- 
mania ai scossero dal letargo di fiducia politica in 
cui si trovavano , Il re > Federico si dava tutto il 
movimento per sollevare 1’ impero , e ingrandire 
agli occhi delle potenze quell’atto di violenza e di 
ambiziosa cupidìgia della casa d’Austria; fece che 
)1 dnca di due Ponti , erede necessario della casa di 
baviera e Palatina, reclamasse la sua assistenza, 
che la Sassonia lo invocasse, e seco unisse le di 
lei armi per ricuperare i paesi allodiali di sua sue- 
cessione,. « persino il duca di MecJtlenburg pel 
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diritti suoi particolari reclamasse parimente il siid 
pacrociaiò . 

Nel momento che le armate dell'imperatore e 
'del re di Prussia si andavano ammassando e formao'^ 
do sulle frontiere della Silesia e del regno di Boe*- 
mia , minacciandosi scambievolmente in serie dimostra- 
.sioni di guerra , pareva che per prevenire cotesta 
guerra, Federico II usasse di quell’ascendente di 
gentile confidenza che avevagli ispirato l' imperatole 
Giuseppe nelle conversazioni seco tenute in Mora- 
via nel t770. E a questo p^sso appunto giova ram- 
mentarsi le reciproche lettere che sì scrissero sul 
proposito delle contestazioni della successione di 
Baviera j i loro mutui complimenti , e le spiegazioni 
pacìfiche ^sulle loro intenzioni fatte del miglior gar- 
bo del mondo , e in uno stile affatto nuovo per la 
diplomazia. Le loro scambievoli minacce poi erano 
in forbito ironico stile composte. Giuseppe scriveva 
a Federico che sarebbe contento di prendere qual- 
che lezione da un si gran capitano: Federico^ris- 
pondeva che era ben lontano dal farlo , poiché si 
ricordava la triste fine di Mitridate; e così di geo* 
tilezza in gentilezza ridottosi il punto in cui l’ im- 
peratore gli scriveva che il re aveva ben torto d’ 
lasciar passare la bella stagione , la risposta si fu che 
il decano dei re , il vecchio gran generale comparve 
.a Nachod li 7 giugno, calato dai monti, ed entrato 
nel regno di Boemia alla testa della sua yaoguardig • 


I)a quél inomento tutto fu in hscoti{>i^o 
l|>arte austriaca; ma assistito il giovine ìnlperatoi'e 
da bravi generali , e alia testa di due doride armate , 
era nel caso anche di dispiegare molta decisione 
rie’ suoi dìvisamenti guerrieri se fosse stato in' pieilttf 
libertà di farlo. L* Instancabilè maresciaTTò 
che io tempo di pace avevagti preparata uria deire 
più belle armate del mondo , Io consigliò onde fargli 
prendere una posizioiie vantag^osa, lungo TEIbn 
giudicata sapientissima. Il re di Pltutia fu attestato 
alle opposte rive , e i due ininàiei ni atettero in 
quella posizione sino al manicato ' della rititata che 
fece Federico li 4 settembre . 

11 re era entrato per la contèa di Glatz, ed 
erasi avanzato sino alle sponde dell’Elba fra 
mutz e Konigsgràtz , mettendo campo timpetto "* 
quello deir imperatore. 'Un’ altra armata composta 
di Prussiani e Sassoni, comandata dal principe EXT- 
rico , giunse in Boemia più meravigliosamente aftciV 
rat -calò dalla parte montuosa della Boemia dm latb 
di Zittau per istrade giudicate Impraticabili; pmsam 
r Elba impadronissi di varie città , e sparse la co* 
sternazione fino a Praga. Una terza* arolam -pruà- 
aiana, cKretta dai generali Werner e Stutte t he i m , 
occupò la miglior parte della Silesia atiSttiacd;.*-''^' 

Laudon si credette ben tosto attaccato pria* 
cipe Enrico: si temeva per la capitale dèh Boe> 
Olia; ri fu deQa gran ^ confusione mi’ arrivo' dell§ 
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^hiAiaua y un r^giiftento huero pòrt 
nbbnno He arnit ; quésto erfl \tt retrogaanXa det'gi^'- 
nenie DeNfins che si ritirava. ^ rendeva' utia coh>- 
^ittOz ione delle' zmìatè dei ddé fratelli per'cifcon* 
dare la sinistra e la destra del Ldudon ; si conti- 
nuava ad eiracuare Ì*raga; si parlava' di andate a 
KoilinOy il naarésciailo era richiesto a difendere le 
spodde'dell’Iser per otto giorni; doveva' iktpedite 
i* unione dei due inimici , coprifé i thag'aif^nl " di 
Nimbui^ e Praga , stando sulla difensiva» Laudòb 
era ragionevoluientre imbarazzato i votle rhutnztase 
il comando ddl ^oé ekerdtò . La- riputazione di'LaiW 
don salvò quell* armata . L’ imperatore istesso era 
'venuto à ritrovailo pbr' isfuggire il corm'ento dfetle 
proposiaioni di pace che sua madré facevagli dila- 
tare dàlia fronte delPantiàta dei re. Giulay, 1^- 
■.VPins , ' Kitllbei in Moravia', Alton, Wallis' dal lato 
ddlla parte deffl’ impératore erano stati bàttati come 
corpi* sefntrati in azioni di vanguardia . Khobel s'i 
lasciò prendere nel suo campo con tutto 11 reggi- 
mento di Wiirtemberg, e una divisione di un altro. 
Un falso allarme arrecò che il principe Enrico mar- 
ciava sopra di Praga, quantunque forse non vi pen- 
sasse neppure ; tutto fu ordinato per la ritirata : 
V imperatore istesso sulle prime nuore avevane faue 
tutte le disposizioni necessarie, e siccome nella 
guerra tutto dipende da un niente, avrebbe potuto 
darsi benissùnu ( dice nel suo giornale il generale 
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prìncipe di Ligne ) che^ avessero le due armate au- 
striache terminata la campagna ai ponti del Daou- 
>io, al Tabor vicino a. Vickoa» 4, ' 

Maria Teresa non aveva ancor deposto dalle 
di lei braccia Giuseppe li , dal momento ctu bam- 
bino lo aveva presentato agli Ungheri convocati.... 
Si era fatta promettere da Laudon e dal Lascy di 
non arrischiare battaglie; temeva pel figlio. Fede- 
rico li sapeva tutto il segreto della cosa, e perciò 
arditamente egli era entrato in Boemia cqo un su- 
perbo movimento che giustificava la sua grande ripu- 
tazione. Si guerreggiò adunque più colle deduzioni 
legali *c politiche, colle esposizioni , co’ manifesti jlo 
colle scritture , dì quello . che colle armate... Una 
‘.povera città della Boemia (Arnau),rcbe non aveva 
niente di comune colla contesa, fu'’ presa, ripresa, 
■ e incendiata . La pace si fece -col mezzo ^^i lettene 
private fra T imperatrice regina ^ e il re di Prwia . 
11 plenipotenziario, mediatore e corriere fu sem- 
. plicemente il Thugut . .. . 

■ ■ ■ f ■ 

. * / • * 

*1 * »*» o . 
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EPOCA GLI. ‘ 


. GUERRA FRA LA FRANGILA . 

E L' INGHILTERRA, 

177», 13 marzo. ■ 1 . ; . « 

“ Littora littoribus coatraria, fluctibus undas. . 

Virgilio. 

No. così tosto ebbesi in Europi risaputa la nuo- 
va della capitolazione di Saratoga, che il gabinetto 
irancese , il quale aveva approfittato delle distrazioni 
'della rivale Inghilterra per accrescere e ben corre- 
dare la sua guerriera marina, non isiettesi più jn 
forse per riconoscere la nuòva. repubblica, mandate 
.nello stesso tempo de’ grandi rinforzi alle colonie 
francesi, e dichiarare l’ alleanza formale cogli Stati- 
uniti d’America . , ^ 

Questi trattati d’alleanza e commercio furono 
sottoscritti li 6 febbraro 1778- 

Carlisle, Jonhstone, ed Eden commissari regj 
conciliatori furono mandati in America a trattare 
col congresso, offerendo armistizio, libertà di com- 
mercio , pagamento di debiti contratti dal congres- 
so, eseoaioof <U pres''ìj raìlìtari, deputati d?l pat- 
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Itmentcr al con^jsso , deputati del congresso ai p*i*-. 
lameoto . Quantunque sincere forte , quantunqae le- 
gali , queste irnspotiaioni • furodo rigettsue . . Erano 
troppo tarde: qualche anno innanzi, comme cptuf- 
gliav^ ford Chatam ^ «Mebbeztf AatÀ ateofeO' con gra> 
titudine. Ormai ei^A sparso troppo Sangue; troppe 
erano state le recìproche rappresaglie, le animose 
vendette. Gl’Inglesi avevano abbjrociata'lè'case dò- 
po, averle saccheggiate, e colie case abbruciate ave. 
vano in^intaMente 'PtaSMerato -abitMtf; ave- 
vano Mcitato r selvaggi a far di pe^o ancora, ad 
adomarti della capigliatura dei bravi repubblicani , 
* svellerla dàlie ‘loro tette ftrérfiboiniilé; . , ségiri- 
tiamo quésto' mccùntò : patteUtó 'flkS'éaifeilii 
sSno ingiurioso per la storia 'di (fuéTfSI' bi^va nat^ioOb, 
che sola al principiò' del 'sècolo '^teslà una costita- 
nioné propria alla dignitSi 'dell* uortiO;''éOsdtuzione 
che farebbe supporré un eguàTe avahzàtn'ento h'éfla 
perfézioné dèli’ umana sp(fcié“. . rhà ’ seguitiamo 
ristoria': ' ' 

La noti6cazione diplomatica ' fatta dàlia còtte 
di Prancfa' à quella di Londra del s'uò trattato coIFa 
repubblica americana , fu la dichfaràzione' di guerra 
fra le due nazioni. • * > 

Il conte d’Psta'mg fu spedito'’ in Àm'erica con 
una fletta, e al siio arrivò ’gT Ingioi evacuarono 
Piladelfia per ritornare alla nuova YorcK (ly giugno) . 



'il congres» repufcbKcano ritornò nella sua ptiraielìi 
residenaa, «d accolse (ii lugIio)in udienza sDiendb 
rambasciata del ministro plenipotenziario dal re di 
Francia . ' i » 

Sortite le due flotte inglese e francese dai loro 
porti , f’ incontrarono li Ì7 lagBo alle alture di Oues- 
sant , dove s’ impegnaroéla ìà battaglia . 

OrvUliers comandava i ■ Francesi ; Keppel gl’in- 
glesi. L’azione fu bene condotta d'ambo le parti, 
ma non fu decisiva . Keppel si lamentò del contr’- 
ammiraglio Palliser per non avere ubbidito ai suoi 
segnali , uUiidendo ai quali , si credeva guadagnata 
la battaglia . Palliser aveva il suo partito per esser 
difeso, e per accusare Keppel. Il fatto sta che il 
conte d’Orviiliers non vinse, dìcesi per non arri- 
schiare i bei giorni di s. a. $. il celebre duca d’ Or- 
leans (allora duca dìChàrtres). Questo prìncipe del 
« sangue, che così impropriamente fece tanta flguia 
nei primi unni della rivoluzione, era smanioso di es- 
sere qualche cosa nell’ istoria ; voleva imparare la 
marina : i suoi malevoli dicevano che voleva iniziar- 
si per succedere nella carica dì grand’-ammiraglio Ji 
Francia a suo suocero, o per rapirgliela. Ebbe, di- 
cesi, molta inquietudine stando a botdo di quel va- 
scello da guerra che montava . Si ritirò dalla ma- 
. rina; e quando non rìusciglì neppure il viaggio ae- 
reo, tentato cogli aerea>nauti nel 1784, fu abbondo- 


3oa ' 

nato ail* isteria con una delle sslijce medaglie mora>-* 
li della sua nazione: 

Il ésperait. U fawe ; 

SHais par malhewr pour lui , la gréle (t le 
tonntrre 

Hetragent à ses yeux le combat i’Ouessant. ^ 
Le prince effrayé qu’on me rémette & terre, 
J'aime mieux n’étre rien sur aueun élcment. 


- ^ \' 


4 


Digitized by Google 



30 » 


EPOCA CUI. 

PÀCB DI TESCHEN . 

' . '■ ! 

13 maggio. 

Cessione della Baviera tra la Saltza, l’Inn 
e il Danubio alla casa d* Austria. 

T ’ 

J_J intenzione del re di Prussia , e il piano de’ suoi 
generali 'ra quello d’impegnare l’ imperatore a un’ 
azione generale, o per fargli prendere una posizio- 
ne ad essere atuccato. L’intenzione dell’ imperatore 
era forse quella di combattere, ma il piano obbli- 
gato de’ suoi generali era quello di stare costante- 
mente sulla difensiva, ed obbligare il re a sortire 
dal regno di Boemia . 

Le febbri putride, il disagio, la mancanza di 
vettovaglie , e l’inutilità degli sforzi per indurre l’ini- 
mico a giornata , 0 attirarlo in pianura scoperta , de- 
terminarono 11 re a ritirarsi della Boemia: suo fra- 
tello Enrico lo seguitò dappresso . Soprattutto questa 
ultima ritirata merita di essere studiata e riflettu- 
ta dagli uomini di mestiere. 
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• • Federico , sefebeHC ve^ehio generele , non ‘si scc^ 
dava mai le cose opportune : andò a rivedere la sua.' 
armata nell’ alta Silesia sotto i suoi generali . Slog- 
giò gli Austriaci da TroppaU e JagendorfT, ad og- 
getto di ritrovare nella ventura campagna uifa stra- 
da preparata per entrare in ‘Moravia-. Più ancora 
intese che il generale WUrmser ( i8 gennaro 79 ) ' 
aveva sorpreso il prìncipe d'Assia-filippstal nelhà' 
contea di Glata ad Habelschwerdt; venne a nettire^ 
il paese, scacciò gli Austriaci , e li costrinse a rien- 
trare in Boemia . , 

Ai primi di ottobre 1778 gli Austriaci avevano- 
già preso i loro quartieri di cantonanrento . Distese- 
ro un immenso cordone di truppe di 70 battaglio- 
ni , e all’ incirca cento squadroni ; cordone giudicato- 
dagli uomini del mestiere troppo esteso , troppo de- 
bole da sostenersi , e troppo forte per avvenire so- 
lanxente. Da Egra stendevasi fino in Polonia. 

Due grandi potenze eransi framoiiscbiate nella 
gran contesa guerriera dei due potentati dell’ Alle- 
magna. I.a Francia alleata coll’Austria in forza del 
trattato di yersailjes; la Russia alleata colla Prussia 
per F ultimo trattato} questo imbarazzo di politica 
appunto condusse ai trattati di pacificazione . QueJ. 
corriere , che portò la nuova della pace finalmente 
conchìusa fra la Russia e la Porta, terminò la con- 
tesa delle due casa tedesche. 
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, djil fa^tidiosp peiuiero d'uiua rottura 

ch^ sgmbfava iaeyit^bUe, 1» Rus,ij poteva aostene- 
rc. ÀJ ^Upato^.jj^piegando Je di lei for^e in suo 
^rapci^ di gi^ jntrotn enfasi in quest’ affa- 
re, fvevja /^.^a nascere una tregua nel mese di mar- 
njin»stti della conferenza destinata a Teschen 
c^Midussero la pace io roeno di quindici giorni , e 
fu sottoscjritta li ij maggio^ anniversario della na- 
*pUa deir iniperatrife regina . 

I prtonipali ministri etano il principe Repnin 
generale, e plenipotenziario della Russia alla testa 
di,,3s tnila uomini era pronto a sfoderare la spada, 
o .Inalberare l’ ulivo j BteteuU atabasciatore a Vien- 
altrettanto ambizioso che magnificq, era 
il plenipqtpnriario francese; e la ^Francia non >yole- 
va ripetere l’imprudenza della guèrra del fg. 

, Il haron di Riedesel prussiano , uomo erudito , 
e gran viaggiatore nella magna Grecia e nella Tur- 
chia; il conte di Toerùjg iùsefeld bavaro, membro 
dell accademia delle scienze di Monaco , uomo col- 
tissimo; Cobentzel e Zizendorff, ministri austriaci 
cpnoaciutissinii ; Hoffisufels piìnistro sassone , e quel- 
lo del duca di due-Ponti , fecero ciocché j due pri- 
mi vollero. Uno parlava de’ Cosacchi e j^ulniucchi , 
e l’altro si esprimeva colle frasi e co’ modi di quel- 
la. lingua che s< parlava al tempo di Luigi XVI. 

L imperatrice regina fu la più contenta di tut- 
ti: essa aveva disimpegnato suo figlio dai pericoli 
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della guerra, e questo credeva leso ir suo ofiore se 
non lo sosteneva con dignità e fermezza. La Fran- 
cia cavatasi dall’impegno di somministrare denaro, 
o truppe al suo alleato, era contenta di aver pri- 
meggiato in polìtica , coir aver pacificato i due im- 
peri russo e ottomano , e risparmiando il suo dena- 
ro e i suoi soccorsi aver pacificata altresì la Ger-^ 
mania. Caterina |II , tranquilla sul trono, sicura 
della quiete del suo vastissimo impero, vide' in 
quest’occasione incensata la dì lei ambizione, pren- 
dendo una parte attiva, maestosa, e diretta negli 
affari deli’ impero tedesco; e H re di Prussia piit 
d’ ogni altro restò soddisfatto ‘ e nella gloria d’ es- 
sere stato il campione della libertà germanica, e 
per aver risparmiato il denaro con cui doveva pa- 
gare il soccorso delle truppe russe. 

La dose del mal umore si divise in questa ma- 
niera , e i cortigiani la rimarcano benissimo . Parve 
all’imperatrice che non si fòsse fatto guerra abba- 
stanza per fare la pace a di lei modo . L’ imperato- 
re era irritato, perchè volerasi fare la pace senza 
sua saputa; il maresciallo Lascy era disgustatissimo 
perchè il suo piano era stato contrariato J dal qual 
piano sperava moltissimo: il maresciallo Laudon era 
mortificato per aver fatto il personaggio dell’ osser- 
vatore ; il prìncipe Enrico per non aver potuto fare 
a suo' modo; e quello che guadagnò qualche cosa 
senza battersi e senza molte inquietudini, fu l’ elet- 
tore palatinq, che fu risarcito col tosone d’oro. 
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■Un profeta nell’ istoria de’ nostri tempi , un 
lt)sofo statistico, l’abate Raynal , disse, parlando^ 
della guerra di Baviera; il ruggito del vecchio leon^r 
del nord fece rinselvarsi il giovine lioncello , che 
minacciava. %tragi e rovine - In questo caso ,sia con. 
rispetto del nostro filosofo, era un poco adulatore: 
aveva fatto la sua corte a Federico II , ed era stato 
guadagnato da quell’accoglimento dolce e inesprimii-' 
bile, con cui il re prussiano incantava gli uomini di 
gran merito, ed anche i principi più possenti . Giu- 
seppe II (monarca assoluto) non si sarebbe fermato 
all’ Elba; nè il suo antagonista avrebbe presa per 
ischerzo quella guerra, ch’ei facetamente chiamava' 
una lite, o processo, e nella quale diceva d’essere 
comparso a figurare da usciere venuto per fare una 
esecuzione , siccome andava motteggiando. Comunque- 
s'asi , il resultato fu per Federico; molto cottogli 
_ per altro in uomini, denaro e cavalli. Mostrò in 
ouest’ incontro qualche apparenza di buona fede d 
<!' disinteresse; ma'riportò non gran fatto d’onore 
in guerra. Lasciò apparire molta civiltà in politica, 
e nello .stesso tempo scoperse un gran fondo di 
i.ancore v’rso 1’ Austria. Da quel punto fu proibito 
dal re L Prussia agli liffiziali austriaci il por pie-. 

de ne’ ' noi stari, senza sua espressa licenza. Si fece 
! 

lo stesso dalla corte di Vienna, senza molta rag?,c:r 
no, e sen.ta profitto dianrbe le parti. 

• f % 

. •• 
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EPOCA CLIII 


GUERRA FRA LA SPAGNA E UINGHILTERRA 

*779 . giugno, 

T J a corte di Madrid non poteva dispensarsi dal 
prender parte alla gran guerra marittima; il patto 
di famiglia lo comandava, l’inutilità della sua in- 
terposizione , come mediatrice per Io spazio di quasi 
otto mesi, la fece risolvere a dichiararsi contra 
l’Inghilterra, e l’Inghilterra accettò la disfida, e vi 
rispose li 13 del mese susseguente. 

Le due flotte spagnuola e francese si riunirono: 
un armamento simile non crasi più veduto ai danni 
dell’ isola della Gran Brettagna dopo l ’ invincibile 
armada di d. Filippo II . Senza numerare le fregate , 
era la navale armata composta di sessantasei vascelli 
da guerra, e la comandava il vecchio d. Luigi Cor- 
dova, come più anziano dell’ammiraglio francese. 
Le coste di Normandia e Brettagna erano copene 
di truppe; i porti erano pieni di vascelli di tras- 
porto, e questi prodigiosi preparativi minacciavano 
un’invasione sulle spiagge inglesi. 
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L* atnmiraglio tlardy eoa una flotta minore cOnl« 
parve appunto quando la gran flotta combinata era 
alla vista di Plymouth , e spargeva il terrore su 
quelle rive. Orvilllers raccolse il vento, e diede la 
caccia air Hardy: questi si dirigeva verso l'isola di 
Wight ; le due flotte lo seguitavano , e quando si 
attendeva una battaglia navale , le due flotte sì ri- 
tirarono, e andarono a gettar l’ancora nei loro ris- 
pettivi porti . 

Un solo vascello perderono gl’inglesi in questa 
importantissima campagna marittima, ed anco inter- 
cettato nel punto che andava a raggiungere il suo 
ammiraglio. Questo fu il risultato di una così dis- 
pendiosa minaccia , ben più fortunato ancora del 
destino soflFerto dall'armamento di Filippo II. Pure 
le forze brittaniche marittime e terrestri dovettero 
concentrarsi in Europa : l’ America e quei mari fu- 
rono più facilmente signoreggiati dalle squadre com- 
binate ; e l’Olanda richiesta di sussidio navale dall' 
Inghilterra , secondo i trattati stipulati^ si credette 
dispensata dall’ accordarlo. 

La guerra marittima si estese nelle altre parti 
del mondo al solito delle altre guerre colla Francia. 
Estaing combattè per terra e per mare con esito 
vario. I Francesi presero la Dominica; gl’inglesi 
Pondichery nell’Asia, e nelle Antille s. Lucia. Do- 
ve brillò d’ Estaing, fu alla presa della Grenada ; do- 
ve fu rispinto fu a Savanah. Guiche gli succedette, 
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'(£ potè battersi io mare tre volte con ftodneyseti£% 
essere disfatto. Durante il secolo XVIII la tnarin» 
francese non aveva tanto gloriosamente figurato . 

Dopo la dichiarazione gli Spagnuoli si posero 
sotto Gibilterra , che Rodney con una delle più fe- 
lici manovre navali a^eva approvvigionata dopo di 
aver predato un ricco convoglio di navi spagnuole, 
dopo di aver sforzato alla battaglia la squadra del 
Langara ( i 6 gennaro So) e averla dissipata. Gi- 
bilterra fu più strettamente assediata, o per meglio 
dire più possibilmente bloccata. Furono più fortu- 
nati nell’ America 1 ’ anno seguente gli Spagnuoli , 
conquistando gli stabilimenti inglesi , e il forte mo- 
bile sul Mississipi ; occuparono dappoi anche la Flo- 
rida occidentale, separata dal dominio spagnuole 
^olla pace del 1763. 


EPOCA. CLIV 


TRATTATO DELLA NEUTRALITÀ' ARMATA. 

1780, marzo. 

9 luglio . 

) agosto. 

..Articolo di dritto pubblico d’Europa affatto nuo- 
vo; articolo^ la di cui giusta applicazione è dovuta 
all’ atobizione dell’ imperatrice di tutte le Russie, la 
quale prese la nobile risoluzione di voler proteg- 
gere a mano armata la navigazione commerciante 
de’ suoi sudditi , e dell’ imperiale paviglione . Parte- 
cipò nel mese di marzo alle corti di Versailles, Ma- 
drid e Londra i suoi princip} , e le nuove basi fon- 
damentali di neutralità; determinò e dichiarò i ge- 
neri proibiti , le regole delle procedure , dei giudi- 
zi , della legalità delle prede marittime . 

Un resto dell’antica barbarie piratica dei secoli 
ignoranti esponeva le navi neutre a un’ infinità di 
eccessi e di violenze , dal canto degli armatori delle 
potenze belligeranti . Era stata , è vero , regolata que- 
st’ arbitraria forma con trattati successivi di com- 
mercio fra le potenze marittime; e le merci inimiqhe^ 
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allorché erano imbarcate sopra bastimenti neutrali 
erano state rispettate e riguardate libere . Ma gl’ In- 
glesi erano attaccati ancora all’ antico principio , che 
gli eflfetti inimici cioè, ritrovati sopra qualunque 
bordo, fossero'giudicati di legale confisca. L’utile 
immediato , l’ avidità degli armatori , l’ interesse e 
l’orgoglio nazionale, e soprattutto la preponderanza 
loro sul mare persuadevano e avvaloravano que- 
sto barbaro teorema , umiliante per le nazioni che 
sul mare non potevano contrastare colla forza una 
tanto tirannica dittatura. 

Fu accolta con applauso e gratitudine questa 
proposizione dalla Francia e dalla Spagna . L’ impe- 
ratrice invitò i re di Danimarca e di Svezia a imi- 
tare il di lei esempio , armando de’ vascelli da guer- 
ra per proteggere i loro legni mercantili. Accedet- 
tero, si armarono, ed eressero in leggi permanenti 
i principe stabiliti ; le dichiararono tali , e fecero in- 
tenderlo alle potenze belligeranti. La regina di Por- 
togallo fu inviuta , ma si scusò : sulle prime tergi- 
versò nell’ accessione al trattato . Gli Stati goieraU 
delle Prorlncie-unite , tergiversati dallo statolder, 
dopo lunga deliberazione accedettero anch’ essi ( 3 
gennaro 8i ). La Prussia, il re delle due Sicilie, 
r imperatore, e finalmente il Portogallo riconobbero 
il nuovo codice marittimo, e l’Inghilterra sfidando 
allora l’ Olanda , pretese risarcirsi e vendicarsi dqlla 
lezione di giustizia promulgata daUyi legitUFrice del 
Nord. 
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. GUERRA DELL’ INGBILTERRA * 
. w CONTEA UOLANDA. ' 

1780, »o decembre t •. • . • • 

T ' 

JLrritati gl’inglesi cantra la repubblica delle Provine 
eie unite pel rifiuto degli Kipulati soccorsi , per 
la paraialità olandese^ e quella particolarmente della 
città d’Amsterdam verso la Francia , pel ricovero 
accordato ai corsari americani, specialmente al ter< 
libile Paolo Jones, per la di lei vicina adesione al 
trattato di neutralità armata , le dichiararono la 
guerra . 

' • Come ttatolderiani , un gran partito d’ essi te-* 
neva dal lato della gran- Brettagna; ma come re- 
pubblicani offesi > come nazione indipendente , come 
celebre potenza marittima insultata , gli Olandesi ri** 
sposero , e si preparsurono all’ urto oon grande fer- 
mezza < Troppe erano le violenze sofferte, le vessa* 
zioni tolerate nel commercio e nei trasporti mer- 
cantili marittimi . Gl’ Inglesi avevano persino predato 
una grui parte d’un convoglio ( gennaro So) olan- 
dese , quantunque scortato da una divisione sotto 
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ordini dell' ammiraglio conte di Byland : in 
rica poi era continua e manifesta la violazione di 
territorio; e il presidente del congresso americanoi 
liBurent^che veniva a trattare colla repubblica olan- 
dese ritrovato a bordo d’on vascello olandese, fo 
condotto a Landra . Gl’ Inglesi ad onta dei pericoli 
della guerra vi guadagnavano a farla: essi preveni- 
vano l’accessione degli Olandesi al trattato di ncui 
oralità armata, e mettevano a loro portata tutto il 
icommercio olandese , il quale non poteva più essere 
protetto dalle potenze del Nord, 

Roiney { 13 febbraro 81) prese le ricche posr- 
sessioni dell’ isole olandesi di s. Eustachio , Saba , e 
f. Martino; s, Eusuchio soprattutto fu una miniera per 
cosi dire di ricchezze: era il deposito dei cammei^ 
ciò , francese e olandese , e vi trovò persino in la-» 
da una flotta mercantile di go vascelli caricata per 
l’Europa. De] pari ottenne lo stesso successo quest' 
ammiraglio negli stabilimenti olandesi dell’ America 
meridionale « 

Una battaglia navale fece vedere ancora che 
gli Olandesi erano ì discendenti della marina guer-* 
riera dei Ruiter e dei Trcnnp. Una fiotta mercan^ 
(ile di questi repubblicani andava nel Baltico scor» 
tata da otto navi di linea ed alcune fregate. Lai 
^catolder fu accusato di aver dato degli ordini per 
'.npedire la riunione di quelle poche forze che i’Oian<« 
da aveva in mare. Ma gli anuniragU Zutmaon^ 9 
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^iagtberg non ascaltando che i! loro «elo; e noa 
le loro istriuiotai , si riunirono, e batterono ramrai- 
'raglio Parker ( > agosto 8 1 ) nd mare del Nord « 
Doggeisbaoks , o banco dei cani . La battaglia na-. 
vale fu ostinata, e i due comandanti si’ ritirarono ^ 
poiché non potevano più dirigere i lorp vascelli. > 
Parker ritornò in Inghilterra sena’ aver potuto 
distruggere o predare la flotta inimica: gli Olandesi* 
si ritirarono, riconducendo la flotta mercantile nel 
Texel, senza proseguire il loro viaggio, e lo statol- 
rler parente strettissimo del re inglese fu tanto po- 
co politico nella sua condotta, che male accolse ì 
vincitori , lasciò travedere il suo mal umore , e du> 
rante.^il corso di questa guerra marittima, sc^o 
cando l’ entusiasmo nazionale , levò ogni occasione ^ 
^agIi Olandesi di misurarsi concra i loro rivali sul 
mare , 


EPOCA CLVf. 

MORTE DI MAKIA-^TERESA. 

*781 • ». 

Giuseppe II succede nella monarchia austriaca. 

tjnica morte di persona impornntìssiind neiPtstoria 
del secolo, che non abbia seco portata la conse- 
guenza di una guerra generale . Sulla tomba di Ma- 
ria-Teresa non si svenarono le migliaia di vittime 
umane, come in simili funesti casi d’istoria' nella 
morte di potentissimi regnanti sventuratamente di 
sp^o succede. 

Maria Teresa fu amatissima da’ suoi sudditi , e 
specialmente la memoria delle ' sue largizioni nelle 
genti e dame di sua corte lungo tempo sopravvisse . 
Il di lei regno fu magnifico , siccome quello delle 
donne regnanti comunemente lo è . Figlia e di- 
acendente di tanti imperatori , sentiva al sommo gra- 
do la dignità della sua origine, e quell’orgoglio ap- 
punto le foimò un carattere, dal quale, forse prin- 
cipalmente , ritrasse fama , soccorsi , e forza di 
contigiio . Natura ornata aveala di belle forme, che 
una cc.-np ;stezza di contegno morale, e le qualità 
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di madre resero ben superiore la sua condotta prU 
vara nel confronto di essa colie regnanti sovrane di 
lei contemporanee . 

Kaunitz , uomo singolarissimo come particolare ; 
ministro attivissimo, e imperturbabile nel sistema 
necessario alla monarchia austrìaca , dominò lunga- 
mente il di lei t spirito^ e diresse gli affari politici 
per lo spazio di cinque regni , appunto perchè co- 
nosceva la molla principale del carattere de’ suoi pa- 
droni . Portava il titolo di cancelliere di corte e sta- 
to : chi mai sarebbesi imaginato al tempo degli an- 
tichi imperatori che questa carica così umile nella 
sua origine ( portiere guardiano de’ cancelli) , do- 
vesse fare una sì grande fortuna ? 

Immediatamente Giuseppe II re di Gerusalem- 
me e de’ Romani, passò dallo stato di coreggente a 
quello di signore assoluto dì così possente monar- 
chia. Patte appena alcune economiche provvidenze, 
si vide imperatore di un’armata di 400 mila uo- 
mini , e col fatale potere di far inghiottire fino all' 
ultimo de’ suoi sudditi nell’abisso della guerra (Mi- 
rabeau Coir. secr. ) , Ma Giuseppe II fece come i 
prodighi eredi , i quali in breve tempo le facoltà 
più ricche consumano ; volle troppo regnare per 
risarcirsi della violenza in cui taut' anni , soao ' il 
materno impero, senza gloria e possanza quasi pri- 
vato viste. 
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